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PREFAZIONE

(jedendo a gentile eccitamento cbe

da lungo tempo veniamì ripetuto, dò que-

sta nuova Guida, più breve che lo stesso

mio Idneraire^ il quale era quasi com-

pendio della prima mìa opera, prodotta

Fanno i8i5. Delle tollerate fatiche, al-

leviatemi in tante maniere, quante esposi

candidamente la prima volta nella Prefa-

zione, ho ritratto non mediocre conforto.

Primieramente ho veduto torsi parec-

chi abusi nel modo di custodire nelle no-

stre chiese le cose delle belF arti : quan-

tunque ornai io tema, si facile talvolta è

il passaggio d' uno in altro stremo ! quasi

volersi che ceda il sacro rito suoi diritti

a una certa gentilezza nelle arti medesi-

me. Per li proposti miei consigli vidi an-

cora alcuno de' nostri templi liberato dal-

l'inutile ingombro di opere, che non a-

veano pregio di sorta: ed ora ho viva in

me U speranza, ch^. altre migliori se im
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miei esami evitarono inveterali errori e

si arricchirono di nuova erudizione. Non
parlo poi di ciò che ne dissero quelli che

non aveano occasione di fare uno speziale

esame delle cose che vi proposi: giacche

le loro lodi piuttosto le guardo come fi-

glie di gentile animo prevenuto, che di

mente osservatrice.

Ebbi eziandio il conforto di avere da-

to occasione a nuovi libri. Io protesto, che

se de' miei lunghi studii e delle mie fati-

che non avessi mercato altro frutto, che

r opera delle Iscrizioni Venete illustra-

te da Emmanuele Cigogna, opera che io

aveva dichiarato vivamente desiderare, po-

trei rimanere soddisfatto. Difficilmente si

troverà lavoro, che nel suo genere Io pa-

reggi. Se lodo il Cigogna, non si pensi

che io ciò faccia per ricambiarlo delie

molte cose che ivi dice di me : io lo ce-

lebro per sentimento di verità: egli scri-

vendo era forse condotto dalla urbanità

che gli è si propria.

Ma, cosa che più fa
;
dappoiché io ho

pubblicata la mia Guida^ tostamente se

ne viddero altre venire in luce, quando

innanzi vi fu sempre querimonia e tra'



forestieri e tra' nostrali, che Venezia ne

mancasse. E di fatti, bensì erano molti t

libri che ne offriano largo argomento, m^.

non però vi fu mai una nostra Guida, che

con ordine presentasse le cose che abbia-

mo. Delle architetture e delle sculture

dell' ultimo secolo , a cagione di esem-

pio , chi ne aveva detto innanzi la mia

Guida ?

Primo venne in campo, dopo me. Fan-

no 1819 un x\nonimo con libro di antico

titolo : Il Forestiere illuminato^ ma co-

pia moderna, riprodotta tre anni appres-

so. Il suo compilatore non fece che co-

^piare la mia Guidai se non che ad im-

pedire la copia troppo conforme, gli fu

d'uopo mutare alncieno le parole. E mare

da non trovarne il fondo, chi volesse ad-

ditarne gli abbagli : cosa miserabile, ma
pur vera, e sorprendente in chi non face-

va che copiare. Insino a' nomi degli arte-

fici egli ci venne errando di continuo. Lo
Schiavone è per lui Schiavo^ il Turresio

è Torresini, il Bregno è Berengo^ il Mori"

tagnana è Montagna^ il Beverense è Ba-

Varese^ il Basaiti è Barassi^ il Savoldo

è Sabodo, il Fattoretto è Tintoretto ^
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il Forabosco è Tlraboscó , i quadretti

sono quadrati^ i liuzzini divengono ora

Bj.iffi, ora Raffi, il senatore Falier, pri-

mo mecenate del Canova, diviene anch'e-

gli artista, e via via cosi. E ci lagneremo

che il Forestiere, istruito di questo modo
da noi stessi, talvolta erri si grossolanamen-

te, dicendo di nostre cose ? Il Quadri ci

diede gli Otto Giorni a Venezia^ e recen-

temente i (Quattro Giorni. Egli che tenne

un metodo tutto suo, disponendo le cose

principali in tabelle, avvisa, dopo avere

rim.essi alla mJa prima Guida coloro che

CPU più che quattro giorni si trattenesse-

ro , essere stata sua cura di aggiungere^

ov era £uopo, que cenni che valessero

a distinguere il buono ed il migliore^

vendo consultato libri e persoTie autore*

voli tanto per additare il pregio de" prò-

dhOlti delle arti belle, quanto per indi-

carne gli autori, riguardo a" quali ho

pur dovuto tacere talvolta e mostrarmi

incerto^ preferendo così di lasciare Vos-

servatore nel dubbio^ piuttosto che con-

d.nrlo in errore^ dove riuscito non mi era

di ottenere sicure nozioni. Ora siccome

il Quadri non ha ricordato che le opere
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additate da me; siccome ha sempre (i) lo-

dato quelle che io aveva creduto degne

di lode ; siccome le ha sempre (2) attri-

buite a coloro, de' quali io, e talvolta il

primo, le ho dette ; siccome di nessuna

di" quelle opere, il cui autore io non sep-

pi, ne meno egli seppe dire; siccome ove

occorreva qualche non comune erudizio-

ne, nulla egli aggiunse a ciò che io ave-

va saputo dire ; mi resta il conforto che i

(i) Sospetterei clie per equivoco gli sia sfuggito di

chiamare medcocre la Statua di M. V.j del Campagna^ in

s. Giorgio Maggiore : il Temanza la dice una delle sue

più pregiata opere : ne chiama la testa molto espressiva^

il nudo morbidissimo^^ i panni condotti con molta grazia

sul nudo : inspira riverenza e divozione in chiunque la mi-

ra. Con questa autorità fo puntello al mio giudizio, du cui

il Quadri lo die diverso.

(2} Anche su questa asserzione mi si potrebbe fare

una difficoltà. In s. Martino vi è un quadro con la Risur-

rezione, che il dotto Zanetti disse del Cima^ stupendo che

il Boschiiii ne la dicesse della scuola di lui. Io la prima

volta la ho chiamala piuttosto della maniera de^ Santa

Crece^ e neW Itineraire la chiama} assolutamente de' San.

ta Croce. Il Quadri negli Gito Giorni la diede come di

Girolamo Santa Croce j ma nell' Errata Corrige volle in. vece

ohe la si av<^sse per bella pittura della scuola del Santa

Croce o del Cima del Conegliarto, Ke' Quattro Giorni la

dice della maniera del Conegliano. Ed ora dico che io ave-

va ben deciso sino da prima, giacché essa porta il nome

(li Girolamo da Santa Croce, che in uno de' miei ultimi

esami ci ho potuto notare, in ua favorevole momento di

luce che percuotcala.
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libri e le persone cV egli ha consultato,

pienannente convennero con ciò che io a-

veva letto, veduto, ascoltato, detto, e me
liberano dal rossore di avere talvolta er-

rato, giacche ebbi compagne nelF errore

autorevoli persone. Le quali persone au-

torevoli ora riconosceranno a quali artisti

vogliansi attribuire opere, il cui autore

innanzi io non aveva saputo additare, e

vedranno in oltre che qualche errore lo

poteano correggere, come io fo adesso,

se gentili non troppo fidavano in me ; a

cagione di esempio, quando ho attribuito

il primo a Pietro dì Salò il bel monu-

mento Cappello a santa Pvlaria Formosa,

il quale, in vece, con migliore esame ho

scoperto avere il nome di Domenico^ fi-

glio di Pietro
;
quando ho descritto il mo-

saico a s. Salvatore, che tiene anche il no-

me del suo autore; quando segnai l'epo-

ca dell'unico dipinto che si conosce di Ce^

sare da Conegliano ec, ec.

Ad opera maggiore si accinse il So»

ravia con una minuta descrizione di cia-

scuna delle nostre chiese ; il cui lavoro

sembra debba arrivare a trenta volumi.

Se a comporre un buon libro bastasse
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diligenza, forse che il Soravia avrebbe po-

chi pari a sè. Non però che ne' tre grossi

volumi, i quali egli ha pubblicato sin qui,

non cadesse in qualche errore, da cui la

stessa diligenza dovealo tenere lontano.

Ma pur troppo Tuomo falla dove meno il

dovrebbe, onde abbia freno sua ambizio-

ne : e il ricordato Gigogna, quanto eru-

dito, altrettanto diligente, gliene additò

parecchie pruove in due Lettere di esa-

me di due de' pubblicati volumi. La dili-

genza trasse il Soravia ad avvisarmi fche

errai qualche volta o nel nome di qual-

che Santo o intorno il soggetto di qual-

che quadro, già di mediocre autore, ch'e-

gli fece tergere dalla polvere, quantunque

assai lontano dall' occhio : i quali abbagli

egli notando in altrettante note, se pu-

re sono sempre, com'egli crede, abbagli,

viene ad imitarne Verre, che se non pote-

va tome de' simulacri, era lieto di portare

a casa almeno qualche perparvula sigilla.

Ma il Soravia, che non vide il mio Itine-

rairCy si sorprende che nessuno a' Frari

menzionasse un' opera che ha il nome del

Frangipane^ il di cui merito si appalesa

al grimo fissarvi lo sguardo^ ove alla
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vivacità del colore si accoppia in que-

sto egregio lavoro una estrema finitezza

ed una mirabile diligenza ; non accor-

tosi che r opera è tutta ridipinta e impa-

stricciata: stupisce che una figura io la

dicessi di santo vescovo, quando crede

che il pastorale che ha in mano, dovesse

avvertirmi eh' è un abate: nelle sepol-

crali epigrafi insino a' ragazzi sanno che

le lettere F. F, vogliono significare fieri

fecit^ ed egli le interpreta Felicitas Fu-

tiirh : dopo la pubblicazione delle mie

Guide fu collocato indegnamente a' santi

Gio. e Paolo un quadro di tristo manie-

rista, che anzi si vuole levarne, con San-

sone assetato, e il Soravia insegna che in

questo quadro un discepolo di Tiziano il

'Marconifece conoscere la sua perizia

neirimitare lo stile di Giorgione : li pres-

so vide altro quadro, eh' è della Scuola

del Palma giovine, con s. Marco che ri-

sana sani' Aniano, e il Soravia ci narra

che è opera del Mansueti (^vìssuto circa

due secoli avanti ) copiosa difigure leg-

giadramente dipinte, E perchè ? perchè

la credette quella, che fu tolta dalla

scuola di quel Sanio^ e che già fece le
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scorgere lo scarpello di Antonio Lom-
bardo^ di cui non si conosce che un bas-

sorilievo in altra città : ci assicura che

per decidere, se la statua equestre di Bar-

tolommeo Golleoni sia^ o no, di comune

grandezza, volle salire sopra, la base e

vide che è colossale. Basta, basta, grida

il lettore; ed io obbedisco.

Ed io che vengo notando gli altrui er-

rori, ci avrò ancora i miei, che i miei se*

guaci non mi seppero ancora additare.

Che se l'Anonimo e il Soravia (i) credo-

no di menare fasto di falli scoperti in me,

poiché ho chiamata Agnese quella che

divenne Lucia forse poiché le si mise

tra le mani un piattello con due occhi, o

perchè ho chiamato Gaetano quello che

divenne Filippo Neri per candida barba

che gli fu aggiunta, dirò che si vantano

(i) E' vero che il Soravia potrebbe dire, rh' egli par-

lando di alcuna delle statue della facciata della chiesai

di s. Rocco, le ha attribuite ad altri autori che io non fe-

ci. I nomi di quegli artefici a lui gli diede il benemeri-

to cappellano Valentina, che diversi gli aveva dati a me %

uè saprei cui gli desse meglio. Ma della stirpe di sculto-

ri, di cui sono quelle statue ^ se la i:>toria non ci fa p 15 ri-

tt '.lo^ uon si saprebbero trovare i varii scarpelli nè sueutj

.dii* nostri Z(iadQmeneghi^
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di una scienza, ove siedono primi maestri

sacristi e becchini. Mi rimproverino di

errori in giudizii di arte, mi offrano no-

tizie che non avessi di artefici, come io fo

eziandio presentemente, e allora sarò gra-

to ad essi e potrò dire: che non potendo

darmi cento per uno, almeno mi abbiano

dato uno per cento.



COMPENDIO
DELLA

ISTORIA VENEZIANA

^^olendo narrare brevemente le

cose della guerra e della pace ope-

rate dalla repubblica di Venezia; la-

sciata a parte ogni quistione de' pri-

mi abitatori di quella città, incomin-

cerò dall'anno nel quale ebbe
suo principio 1' era viniziana.

Le isolette, di cui sono sparse le a. 421

acque , ov' è collocata Venezia, in- ^^*^]z

torno quell epoca cresceano ogni di Vene-

più per gente che vi ricoverava fug-

giasca dalie inimiche scorrerie de'

popoli settentrionali. Il quale con-

corso vi si fece maggiore nella metà
di quel secolo quinto, quando Attila^

condottiero degli Unni, capitò nel-

l' Italia : giacché chi era grande per

ricchezze e onori tanto più coraggio-

samente abbandonava i nativi paesi,

quanto più doveva essere persuaso,

che rendute le venete lagune più co-

piose di popolo, vi avrebbe condot-

to meno disagiata la vita. E pensando



saggiamente le genti qui raccolte
,

che uop' era si stringessero di le-

game, se voleano restarvi sicure,

crearono il magistrato detto de' Tri-

Primì buni. Del quale magistrato, in tanta

lontananza di tempo, non sapremmo
recare precise notizie: venendo però

garanti di sua saggezza le pruove di

alto valore, che allora ne diedero i

Veneziani,

sjra- E veramente, se i Goti nel seco-

nicri lo VI lasciarono l'Italia, Jà cui bel-

ci^'^i^ lezza e ricchezza gli allettava e in-

crudeliva, duramente il dovettero al-

l' ajuto, che i veneti legni porsero al-

l' imperatore Giustiniano, il quale

proteggeva la Penisola si contro Vi-

tige, si contro Totila. Ma poiché pa-

rea fato dell'Italia, che dovesse tosto

passare in altro male, appresso ci ca-

pitò il re Alboino con i suoi Longo-
bardi, i quali inoltre la contamina-

rono della eresia degli Ariani : non
però venutone male a Venezia, la

quale anzi crebbe allora via più per

ricchezza e per forza, poiché parec-

chi de' vescovi a lei vicini vi ri-

coverarono con elette porzioni di
A. 607 .

Primo greggia.
^

Il primo male, in vece, spuntò a

fe*te. Venezia dagli stessi suoi cittadini, i
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quali, fatti discordi, non otbediano al-

le leggi, e negligendo il comoiercio,

vedeano i propii legni divenire im-

punemente preda de' pirati. Ad im-

pedire il danno estremo, si raccolse-

ro i primi della nazione, i quali da
Cristoforo, patriarca di Grado, ven-

nero ridotti a!!a scelta di un doge.

Fu questi Paolo Lucio Anafesto ^

che in Eraclea, sua patria, volle fer-

ma la sede del governo. Lui doge,

si composero gl'interni dissidii, si li-

berarono le acque da' corsari, si mu-
nirono le foci de' fiumi.

Le tracce segnate da Anafesto si

seguirono dal suo concittadino Mar-
cello, il quale gli succedette 1' anno

•717. Ma non pensò dello stesso mo-
do il seguace doge Orso Partecipa-

zio^ uomo d'indole guerriera. Impe-
gnatosi con papa Gregorio II di ri-

porre nel trono di Ravenna lo esarca

Paolo che i Longobardi ne aveano
cacciato, divenuto orgoglioso del no-

me d' ipato, o console, che le ripor-

tate vittorie gli procurarono dalTim-

peratore, restò ucciso dall' insolente

popolo ammutinato.

Il quale popolo più non volle al- ^^a^*-

lora essere condotto da dogi, ma da a,.

un annuo magistrato ^ che dissero
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maestro de' soldati. Se non che ve-

dendo non farsi gran conto di chi

non comandava che un anno, tornò

ancora, dopo cinqu' anni, a' dogi.

Kuovi Ed è cosa da stupirne, che sce-

Teo- S^^^ss^ ^ nuovo doge il figlio del tru-

daio. cidato Orso, cioè Teodato, che di-

cono avere trasportata la sede del

governo dalla tumultuosa Eraclea al-

la tranquilla Malamocco. Il quale

Teodato renduto sospetto a! popolo

per le calunnie di Galla, cittadino se-

dizioso, perdette gli occhi e il trono.

Galla. Galla, ottenuta la dignità di do-

ge, non regnava che da un anno,

quando dispota fu privato degli oc-

chi e cacciato in esilio : trista sorte

B.Mo- che toccò anche a Domenico Mone'

Tio,^' g^^ìo, il quale, suo successore al tro-

no, derideva i due tribuni, che il

popolo voleva aggiunti ad ogni doge

per infrenarne gli arbitrii.

7^7 Di altra indole era Maurizio

tizio Galla, di Eraclea, creato doge Fan-
Gaiba. 767. Egli rcssc tranquillamente

per anni ventitré le repubblica, e

die aiuto a Carlo Magno per distrug-

gere il regno de' Longobardi nel-

F Italia.

<^;o. A Maurizio succedette il figlio
f.&iLa.

qIq^^j^j^i^ innanzi compagno a lui
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nel governo. Anche a Giovanni fu

dato compagno il figlio Maurizio.

Furono costoro si temerarii, che osa-

rono sbalzare giù di una torre il pa-

triarca di Grado, il quale gli aveva

rimproverati di abusata autorità. Fug-

girono detestati dal popolo, che creò

doge Obelerio, tribuno diMalamoc- «04

co. Costui con Beato suo fratello, che^-^^''^

eli era compagno nella ducea, avreb-

be voluto proteggere Pipino , che

mirava a rendersi padrone della Dal-

mazia : ma la nazione viniziana, non
dando fede a quel re de' Franchi,

non assenti al pensiero de' suoi duci.

Della quale cosa irritato Pipino, con

la sua gente occupò e manomise pae-

si ed isole de' Veneziani. E poiché

colui era presso a minacciare Mala-
iTìocco, capitale delle Venezie, vo-

leasi curvare vilmente il collo alla

schiavitù : ma un uomo di Eraclea,

Angelo Participazio, che innanzi si Ange-

era opposto alla alleanza, questa vol-J^'cìpal

ta gridò, che se perdeasi la prima ^ì^^-

delle città, altre ve ne aveva ove ri-

covrare , Ne fu accolto il consiglio ;

e Rivoalto con sue isolette divenne
asilo e la nuova capitale. Salvata co-

sì la patria, quantunque il modo non
se ne conosca pienamente ;

Angelo
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Particlpazio si ebbe degno di essere

crealo doge; spinti in esilio Obelerio

e Beato, venuti sospetti di favoreg-

giare gli stranieri. Angelo tenne la

prima sede delle Venezie in Rivoal-

to. chiamata dappoi Venezia. Egli,

protettore del commercio, rendette

più ricca la città^ la quale crebbe in

oltre per comodi ed edificii; e moren-
do lasciolla prospera e tranquilla al

di dentro,presso gli stranieri estimata,

^-7 Giustmiano, suo figliuolo , che

gli succedette, imitò il padre nelle

virtù dell* animo, non in quelle del-

la menle. Il suo comando fu celebre

pel Corpo deir evangelista s. Marco,
qui recato di Alessandria, fatto anche

il primo protettore della città, quan-

do innanzi lo era s. Teodoro.
5^9 Morto Giustiniano, divenne do-

ge Giovanni^ suo fratello, il quale

die pruove di petto più forte, ridu-

cendo alla obbedienza i corsari na-

rentani, che disturbavano il commer-
cio adriatico, e punendo severamen-

te Malamocco, che aveva favoreggia-

ta una congiura contro di lui. Ma
tropp' aspro suscito altra congiura,

per la quale diposto, fu cacciato a

Grado, ove prestamente mori di cor-

doglio.



Non si presto cessarono le Inter-

ne turbolenze: per le quali restò tru-

cidato da alcuni scellerati, che pe-

rò il popolo fece in brani , lo se-

guace doge Pietro Tradonico, Que-
sti coraggioso aveva e combattu-

to da forte contro i Saraceni, e ab-

bassato il rinato orgoglio de' Naren-
tani.

Anche Orso L Pardcipazio^ do- 86?

ge che venne appresso, dovette, uni-

to a Carlo il Calvo, imperatore d'Oc-

cidente, combattere contro i Sarace-

ni, e infrenare le piraterie de' Dal-

mati. Perciò gli venne raffermato il

titolo di protospatario da Basilio, im-

peratore d' Oriente, eh' egli presen-

tò di dodici campane, le quali prime

furono vedute da' Greci : pruova del-

l' antico valore de' Veneziani nelle

arti.

Morto Orso fra il compianto de' sa^

cittadini, ebbe successore Giovanni^

suo figlio, che aveagli dato sì buon
aiutò nel governo, e che doge non
operò che la rovina di Malamocco^
che non aveva voluto divenire fon-

do del suo fratello Badoario. Orso
che si vedeva per le sue infermità

mal atto a tenere ancora il coman-
do

, hvsciollo, ed ebbe successore



§§j Pietro Candiano I,^ morto comLat-

tendo contro i Narentani,

Pietro Tribuno che succedette a

Pietro Candiano, vinse e fugò gli

Ungheri, i quali, rovinati i vicini pae-

si, minacciavano la stessa Venezia:
perciò chiamato salvatore della pa-

gi2 tria. Orso Participazio II non ci è

noto che per la sua religiosa pietà, la

quale lo condusse a rinserrarsi in un
chiostro, venendogli dato successore

g32 Pietro II Candiano, fratello di Pie-

tro I. A lui leggiamo attribuita da
molti la gloria delle ricuperate spose,

che raccolte in s. Pietro di Olivolo

per la solennità delle nozze erano

state rapite da que' di Trieste: ma
certamente egli umiliò e Comacchio,
la quale aveva predato de' navigli

viniziani, e V Istria, che con i suoi

pirati nuovamente ne gli molestava»

939 Del doge Pietro Participazio non ci

è noto, che nulla operasse degno di

memoria ; e Pietro III Candiano^
di cui sappiamo che obbligò i Naren-
tani ad annuo tributo, mori per ama-
rezza de' viz] di Pietro suo figliuolo.

E pure costui, dopo la morte del pa-

dre, fu chiamato a succedergli. Da
prima sembrava mutato, e saggia-

mente diresse: ma ritornato airantico



tenore ^ irritò il popolo di modo ,

che questo V uccise con un suo fi-

gliuolino.

Basta nominarne il successore 977

Pietro Orseolo , ora venerato tra*

Santi, perchè si sappia che n ebbe

tutt' altri costumi. Il suo ducato, che

impiegò in opere di religione, non

fu che di un anno; come di un anno

fu il ducato del suo successore Vitale

Candiano : avendo entrambi mutato

il manto di dogi con la cocolla di

monaci. Altrettanto si è operato, do- 8?^

po dodici anni di comando, da Tri-

buno Memo : il quale, per ciò solo

vi si ridusse, ch'era stanco delle tur-

bolenze, onde vedeva agitata la città

per la fierezza della discordia delle

famiglie Morosini e Coloprini, diffu-

sa eziandio ne' loro partigiani. Pie-

tro II Orseolo^ figliuolo di Pietro il

santo, vide nel suo governo distur-

bata la città da altro genere di mali,

dalla fame, cioè, e dalla peste : ii

quale estremo lutto gli venne si do-

po il gaudio del veneto commercio
dilatato per tutto l'Oriente e pro-

tetto contro le piraterie narentina

con r acquisto dell' Istria e di gran
parte della Dalmazia aggiunte al suo

governo, si dopo la sua ambizione @
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di essersi renduto caro all' imperato-

re Ottone che visitò Venezia, e di

avere unito il suo figliuolo Giovanni
sposo a Maria, nipote degl' impera-
tori Basilio e Costantino. Anche l'al-

tro figliuolo di Pietro, cioè Ottone
Orseolo^ che segui nel suo comando
le tracce del padre, al quale succe-

1009 dette, ebbe in moglie una figliuola

del re di Ungheria, il quale gliela

propose. Ottone distrusse la città di

Adria, che accampava pretensioni al

territorio di Loreo,e racquistòle città

dell'Istria e della Croazia, le quali i

Croati aveano voluto ricuperare; ma
ebbe la doglia di vedersi cacciato

dalla sua dignità per l'ambizione del

xo32 potente cittadino Domenico Flabo-

nico. Questi che, dopo quattro anni

che comandò Pietro Barbolano ,

venne a capo del suo desiderio di

avere quel posto di onore, al meno
recò alla patria il vantaggio di tor-

ne i! costume, che i figliuoli de' dogi

fossero uniti al padre nel governo,

onde poteva venirne ereditaria la di-

gnità.

i.o'i4 Di Domenico Gontarini, nel cui

comando la ribelle Zara restò nuo-

vamente sottomessa, ci rimase nota la

religiosa pietà^ che gli fece sollevare
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tà del suo successore Domenico Sei- ^^T^

va ci è beir argomento la chiesa

di s. Marco, alla quale die termine

.

Fortunato debellò i Normanni, infe-

sti air Italia; ma con rammarico de'

cittadini, troppo avvezzi a' trionfi ^

perdette la flotta combattendo contro

Guiscardo, che minacciava far sua

la Dalmazia.

Anche sotto il seguace doge f^i- ic84

tale Fallerò qualche volta si pu?;no

con mala fortuna contro Guiscardo;
ma almeno V imperatore Alessio ra-

tificò alla repubblica i possedimenti

neir Istria e nella Dalmazia.

Sotto il doge che presso gli ven- 1G9I

ne, cioè ditale Micheli^ si aperse

r epoca più splendente alla repubblica

per r europeo pensiero di domare la

prepotenza via via crescente degli Ot-
tomani. Condotta da zelo religioso e

vantaggio politico volle Venezia a-

verci sua paiate ; e Giovanni, figliuo-

lo del doge, mandatoci con una flot-

ta, impadronendosi di Smirne, Jaffa

e altre città, divenne, sino da que'

principii, utile a' Crociati. Allora
Ruggieri, duca di Calabria, temen-
do il valore de' Veneti, cesso la in-

quietudine che recava all' Italia^ e
2
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la contessa Matilde racquisto la per*

1112 dota Ferrara. Appresso inchinando

alla peggio le cose de' Crociati, col-

pa del poco esperto Baldovino, re
'

di Gerusalemme, essi domandarono
r aiuto del nuovo doge Ordelaffo
Fallerò, che die' mano alla presa di

Berito, Sidone ed Acri, dove i Ve-
neti allora ottennero di avere un
quartiere. Dalla quale impresa feli-

cemente compiuta ritornando , non
ebbero pero i Veneti pace : poiché e

dovettero domare i Padovani che

sturbarono i paesi a confine, e com-
battere due volte per ridurre alla fe-

de la ribelle Dalmazia, ove il doge,

presso Zara, pugnando da forte con-

tro Colomanno, re di Ungheria, re-

stò perditore e miOrto.

m8 Ma 1' altro doge, Domenico
cheli, più ancora giovò a' Crotidti;

giacche, lui duce, vennero prese e

vinte Jafta, Tiro ed Ascalona. Di
che dolendo al greco imperatore Ca-
loianni, costui fe' guerra a' legni ve-

neti che vele^reiavano nel mare di

Grecia: ma irritato il Micheli, e

die il sacco a molte isole nell' Ar-

cipelago , e si rendette signore di

Modone , ove mise presidio, e pu-

nì parecchie citià della Dalmazia,
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le quali aveano pigliato le parti di

Caloianni.

Altro genere di combattimenti

sostenne il doge Pietro Polani, al "^^>

quale toccò e pugnare contro que'

di Ravenna e di Pesaro in aiuto di

Fano, la quale aveva invocato i Ve-
neti, e cessare gli ostili insulti ma-
rittimi de' Pisani, antichi rivali, e

abbassare V orgoglio de' Padovani,

cbe di nuovo metteano inquietudini

ne' confini. Pure la prima gloria del

doge Polani gli è venuta dall' aiuto,

eh' egli prestò al greco imperatore

Manuello contro Ruggero, re della

Sicilia.

Il governo del doge Domenico ^^'j7

JMorosini fu piuttosto di pace : elet-

to doge in vecchia età, quando già

aveva dato grandi pruove di valore,

combattendo nella lega de' Crociati.

Ma diverso dovette essere il te- ii6?

nore del governo di Vitale Miche-
li II : al quale toccò, poiché si era

degnamente fatto difensore dell'elet-

to pontefice Alessandro lìl contro

Federigo imperatore che protegge-

va l'antipapa Vittore, infrenare la

insolenza delle vicine provincie, le

quali metteano molestia a' confini ,

rompere in guerra l'audacia di Ulrico^



a8

patriarca di Aquileia, che, com' è

propio de' deboli, colta la occasione

deir impegno guerriero ch'erano i

Veneti, venne, armata mano, a Gra-
do, per rivendicarci, com'egli dice-

va, antichi suoi diritti : il quale pa-

triarca vinto, ebbe principio la festa

che ogni anno faceasi nel!' ultimo

giovedì di carnevale, che diceasi gio-

vedì grasso. Ma tristi avvenimenti

attendeano il doge Vitale, che pri-

mamente vittima de' raggiri di Ma-
nuelle, greco imperatore, pe' quali

vide perire, dopo varie vicende, la

flotta veneta mandata a racquistare

ìe città della Dalmazia, rapite da co-

lui alla repubblica; appresso fu vitti-

ma del ferro di uno degli ammutina-
ti, che fecero al doge colpa de' dan-

ni venuti dalla pacifica di lui credu-

lità.

I quali crudeli atti del popolo ad

arrestare, si elessero magistrati che

ne infrenavano la libertà e il potere,

senza eh' esso se ne accorgesse : sic-

ché con più felici auspicii fu nomi-

nato doge Sebastiano ZianL A que-

sto doge si deve la celebre conci-

liazione fra papa Alessandro III e

Federigo imperatore , fatta solen-

nemente nella chiesa di s. Marco^
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conciliazione che procuro tante ono-

ranze alla repubblica dal papa ; che

arricchì suoi fasti di gloriose memo-
rie, che aperse vasto campo alla fan-

tasia de' pittori e de' poeti, e fece

estimare religiosissimo il popolo ve-

neziano.

Anche il doge Orio Malipiero 1^7^

si manifestò religioso, il quale si uni

alle altre nazioni cristiane pel tenta-

to riacquisto della Terra santa. Alla

costanza e al valore della flotta vene-

ziana si dovette la nuova conquista

di Acri : di che il doge contento, an-

dò a serrarsi in un monistero.

Ne fu degnissimo successore En- 1192

rico Dandolo: uno degli uomini più

grandi , che onorino le istorie del

mondo. Fu bel preludio di ciò chs

avrebbe operato, la sconfitta che die-

de agli orgogliosi Pisani : e invitato

da' Francesi a prendere parte nella

nuova crociata e' n ebbe prima il

vantaggio di ricuperare la ribelle

Dalmazia, e poscia potè, non saprem-
mo dire se più o accorto di mente,

o valoroso di mano, o generoso dì

animo, inalberare, dopo molte e gran*

di vicende guerriere, i vessilli di Cri-

sto e di s. Marco sulle mura della su-

perba Costantinopoli. Le quali mura
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che nonagenario ; nè appresso volle

essere imperatore di quella città: co-

sa che gli alleati amavano, renduti

concordi dalle straordinarie sue vir-

tù. Bastò a lui, che la patria fosse

rimasta signora della metà di Co-
stantinopoli , di piazze sul mare e

d' isole ; che vi ave^sse ottenuto onde
arricchirsi di preziosi monumenti di

arie, e che a! suo capo ne venisse la

onoranza de^ nuovi titoli di signorie

della quarta -parte e mezzo deirirìi-

pero di lìomania e di dispota. Mo-
ri Dandolo sotto il peso della gloria

e delle fatiche nella città di sua con-

quista, ove ne rimase il cenere che

la patria non ebbe.

5 Tanti paesi conquistati quasi per

incantesimo in contrade si lontane

della sede del governo imbarazzava-

no sommamente Pietro Ziani^ elet-

to successore al Dandolo . Or qua
or là le genti ammutinavano, che a

tranquillare non bastava la forza del-

la repubblica. Candia ribellò più vol-

te, lo che una volta fece persuasa da'

Genovesi , renduti gelosi ed invidi

della cresciuta grandezza de' Vini»

yàani. Questi però gli fecero penti-

ti^ di tale modo sconfiggendoli per
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mare, che umilemeate invocarono la

pace. Ma nelf Oriente, e soprattutto

in Siria, le cose della guerra si pe*

Veneti, si per ogni altro alleato cri-

stiano, ogni di più andavano a male,

onde essi non ne aveano che perdita

di danaro e di soldati, nè pure aven-

do potuto ricuperare la marittima

Durazzo, che Teodoro Gomneno ne

aveva rapita.

Sotto il seguente doge Jacopo 122S

Tiepolo i Veneti combatterono, me-
glio favoreggiati dalla sorte in mare,
contro le greche flotte già vicine a

farsi signore dell' impero di Costan-

tinopoli ; ma non poterono rendersi

tranquilli padroni di Gandia , che

sedotto il nobile Alessio Galergi, cui

fecero anche uno del maggiore con-

siglio. Ritiratosi il Tiepolo dal gover-

no per amore della quiete, gli suc-

cedette Marino Morosini, che diè 124^

sua mano a fiaccare T immanissimo
tiranno Eccelino da Romano : il qua-

le doge prestamente morendo, rispar-

miò a sé stesso e lasciò al successore

Tienieri Zeno il cordoglio di vedere i25i

riconquistarsi Costantinopoli da' Gre-
ci comandati da Michele Paleoloiio.

Di tanto danno furono soprattutto ca-

gione i Genovesi^ che costringendo i
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Veneziani a continue lotte contro <3ì

loro, non lasciavano a questi il tempo
che vigilassero le cose dell' Oriente.

Paghi i Veneti di avere nel trattato di

pace con il Paleologo conservati ono-

ri e privilegi! ; non volle il doge Lo-

1^63 ^^Tizo Tìepolo aderire all' invito del

santo re Luigi di Francia, di far par-

te della nuova crociata: il quale do-

ge, anzi che morisse, eLbe il confor-

to, che la città di Cervia si soggettas-

se spontanea alla repubblica. Più
«254 fortunato il doge Jacopo Contarmi^

vide dilatato il veneto dominio con

r acquisto di parecchi luoghi del-

l' Istria e della Dalmazia, e inoltre

potè e sedare i ribelli Istriani e con-

durre Ancona alla obbedienza. Buon
cittadino il Contarini, lieto di si fatti

vantaggi che n'ebbe la patria, ne ri-

nunciò il governo, che fu dato a Gio-

vanni Dandolo. Prudente costui non
volle, ad onta che caldamente invi-

tato da papa Martino V., pigliare

parte nella guerra, che ardeva fra

Pietro di Aragona e Carlo di Angió
pel regno della Sicilia. Duce il Dan-
dolo, si coniò il primo zecchino : mo-
neta che poi si tenne sempre per tutto

in gran pregio; e un re di Ungheria pi-

glio in moglie Tommasina Morosini,
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per la repubblica fu il ducato delP ac-

corto Pietro Gradonìco, che venne

eletto nella morte del Dandolo. Egli

seppe condurre le cose di modo, che

fossero tolti alla patria i pericoli de'

danni, che le poteano accadere pe*

diritti, i quali tuttavia rinnaneano al

popolo e nella scelta del capo e nelle

sentenze de' consigli, e appianò la

via a rendere pienamente aristocra-

tica la forma del governo. Egli più
,

volte condusse le venete armi alla

vittoria : per lo che il principe An-
drea di Ungheria^ che capitò in Ve-
nezia per invocarne V aiuto, ottenne

il trono che gli si contendeva : Egli

potè con suo onore cessare la guerra

che la veneta repubblica aveva da si

lungo tempo contro i Genovesi, ad
onta che questi avessero portato gran
danno a quella ne' combattimenti che

le fecero dare dal loro prode capita-

no il Doria : Egli atterri l' imperato-

re Andronico, il quale, come vide

rovinarsi le sue terre dalle truppe

veneziane, pagò le somme di dana-

ro, che avute non voleva ritornare,

e consegui], che i Padovani, i quali

imbelli osservavano la distruzione

che i Veneti faceano de^ loro ripari
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a' confini, mostrarono eli' erano dive-
nuti impotenti contro la veneta gran<
dezza: Egli finalmente ruppe le con-

giurate trame di Bajamonte Tiepo-
lo, che invido di lui voleva ricondur-

re air antico ordine le civili cose del-

ia patria, e diede la prima vita al

Consiglio de' X., il quale ella tante

volte sperimentò si vantaggioso, che

sempre lo mantenne contro gli stessi

più vivi tentamenti di coloro, che ne
gemeano del freno. Cosi il nome di

Pietro Gradenigo durerà in ogni

tempo tra' piìi chiari de' dogi vene-

ziani.

Del successore Marino Giorgia

niìlìa può dirsi : giacché eletto più

che ottuagenario non ebbe che dieci

mesi di governo. Che se il governo

del seguace doge Giovanni Sommo
fu d* anni diciassette, non viene ri-

cordato che per V amore che quegli

ebbe alla pace, non avendo pigliato

le armi, che per acchetare qua e là

qualche tumulto di sudditi ribelli.

Con la ducea si diede a France-

sco Dandolo il premio di avere ces-

sato r interdetto, che papa Clemen-

te V. aveva scagliato contro a' Ve-'

lieti, i quali aveano protetto gli E-

stensi in Ferrara. Colui^ vendicando



<?on terrestre esercito il danno che

Mastino signore della Scala aveva

portato al veneziano commercio, e

munendo di forti la estrema lagTina

a Bovolenta, aperse la strada allt^

conquiste nella terra ferma, ritenen>

do per la repubblica il territorio tri-

visriano.

Bartolommeo Gradenigo che sue- tb^g

cedette al Dandolo, acchetò i nuovi

tumulti di Gandia, e con la pruden-

za che i molti anni gli aveano scol-

pita in mente, seppe sottrarsi alT in-

vito di Odoardo III, re d' Inghilter-

ra, che lo volesse favoreggiare in sua

pretensione al regno della Francia,

Andrea Dandolo che non saprem-
'

mo se più lodare per la patria cari-

tà, o per la dottrina, la saggezza e

il valore, fu eletto doge nella età di

anni trentatrè, non ne vivendo ap*

presso che undici ancora. Lui trasse-

ro si presto a! sepolcro le sostenute

fatiche e il provato cordoglio veden-

do minacciata Venezia nelle stesse

sue acque dalla flotta de' Genovesi.

Con costoro, poco dopo, si fe' tregua

dal doge Marino Falier, il quale rii^j,

perdette la testa convinto di macchi-

nata congiura contro la patria, ir-

ritato di punizione ch$ gli parve
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leggiera del gioveniìe insulto che gli

aveva praticato Michele Steno. Quel-

la tregua con i Genovesi divenne

365 pace sotto il doge Giovanni Grade-
nigo. Ma non riusci a questo di otte-

nere altrettanto con Lodovico re di

Ungheria, il quale era giunto ad as-

356 sediare la città di Trevigi. Qui sta-

va rinchiuso Giovanni Dolfino , il

quale, abbandonatane la difesa che

a hii sen' era affidata^, seppe aprirsi

la strada fra' nemici per condursi a

Venezia, dove attendealo la corona

di doge. Sotto il costui governo fu

coiichiusa la pace con quel re; pei'

la quale i Veneziani più non resta-

rono padroni della Dalmazia. Morto
il Dolfino pel dolore delle patrie ca-

ssi lamità , gli fu successore Lorenzo
Gelsi \ personaggio splendidissimo.

Questi pure ebbe il cordoglio di ave-

re ad usare la forza per reprimere

la rivolta di Candia : rivolta che riac-

365 cesa sotto il seguace doge Marco
Cornaro^ quand' era appena spenta,

fu eziandio da questo pienamente sof-

56; (oc2ita, Andrea Gontarini, eletto do-

ge in vece del defunto Cornaro, qua-

si presagisse i danni che minaccia-

vono la patria, ne rifuggiva la prima
dignità. Acchetali da lui i rivoltosi
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ostinati Triestini, gli convenne in-

cominciare la guerra contro France-

sco di Carrara, signore di Padova, il

quale veniva dilatando più più i suoi

confini a danno de^ Veneziani. Debo-
le di forze Francesco a petto di que-

sti 5 fatta tregua da prima, ricorse

ad inganni e tradimenti, che svelati lo

coprirono d' infamia. Finito il tempo
della tregua, si venne alle armi. Rai-

nieri Vasca lìrentino , generale de'

Veneziani , e Taddeo Giustiniani ,

che succedette a quello nel comando
deir esercito, batterono il Carrarese,

che allora chiamò ed ebbe in suo aiu-

to il re dell' Ungheria, già timido e

geloso della veneziana grandezza : il

quale appresso, stanco delle perdite

che i suoi aveano sofferte, abbandono
l'alleato Francesco. Costui allora do-

vette piegare ad unapace vergognosa;

ma cercò ed ottenne un nuovo allea^

lo in Leopoldo, dupa d' xiustria. Si

combattè da questo contro i Veneti^

che perditori conchiusero primamen-

te con lui una tregua di due anni, e

poi fecero una pace svantaggiosa ^

quando seppero, che il Carrarese a»

veva tirato al suo partito Lodovico

re di Ungheria, il patriarca di Aqui»

lei^ ^ i Genovesi v N^ìla presente

o



guerra si segnalarono ì primi capita-

ni, che la veneta istoria rammenti -

Vittore Pisani ruppe la flotta genovese

comandata da Luigi de Fieschi. Che
56 dappoi,soprr^ffatto dalla copia delle

Davi inimicbe.per timore di sembrare
vile non cimentando un nuovo com-
battimento, restò battuto presso V I-

stria, onde fu che la patria richiama-

tolo, lo serrasse in prigione : cavato-

ne fuori dalla volontà del popolo,

confermata dal senato, seppe condur-

re di modo le cose, che rotti e avvi-

liti dovettero tornare alle loro case

que' Genovesi, i quali vicinissimi a

Venezia millantavano, che in brieve

ne sarebbero stati padroni. Voleva
Pisani cacciarli eziandio dall' Istria,

ov' era arrivato con le sue navi: ma
la sfinita di lui natura dovette cede-

re alla morte. Nella amarezza di tan-

ta perdita aveasi il conforto, che ne

sosterrebbe degnamente le veci Car-

lo Zeno, che più di tutti aveva gio-

vato con la sua opera, non rispar-

miando travagli e nè meno curando
le riportate ferite , a cacciare di

Chioggia i Genovesi. E di fatti gl'in-

quietó in tanti luoghi e per tanti

modi ; e adempiendo i voti della pa-

tria, con nuove vittorie sopra il suo
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a' Veneziani, i quali per essa ricupe-

rarono ciò che aveano perduto. Per
queste operazioni il doge Andrea Con-

tarinij che fu vicino a vedere distrutta

la repubblica, con sua costanza e suo

forte petto lasciolla, morendo, più

grande che non era quando, innanzi

a quindici anni^ aveane pigliato il go-

verno.

Il successore Michele Morosini
non ne tenne il comando che quattro

mesi, perendo vittima della pestilenza

che desertava Venezia. Il doge che

fu poi , Antonio Venìero^ vide nel

suo governo crescere la patria gran-

dezza: chè Corfù si arrendette nuova-

mente a' Veneti , e parecchie città

della Grecia e dell' Albania ad essi

si dedicarono. Nè procedettero pur

male le cose rispetto della guerra che

aveasi ancora contro Francesco Car-

rara, che, al fine di quella, fu trat-

to prigioniero a Como , ove avea-

lo condotto Gian- Galeazzo Visconti:

con il quale poi uniti i Veneti , a

danno di colui, ricuperarono Trevigì

e Ceneda . Protetto Francesco dal

duca di Baviera, ritornò alla sua Pa- ,40©

dova, cui perdette nel governo del

seguente doge Michele Steno, Colui
'
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che con il danaro aveva tentato ài

fare de' ribelli alla repubblica fra gli

stessi patrizi!, aveva eziandio oflFerto

soccorso a' Genovesi, i quali conian-

dati nellMrcipelago dal francese Bur-

cicat, erano stati fortemente battuti

da' Veneti, che aveano assaliti a tra-

dimento. Fattine questi avvisati, inti-

marono la guerra a Francesco , il

quale di già si era stretto con il mar-

chese di Ferrara e con i Firentini.

Sperava colui di farsi signore di Vi-

cenza, come se n era renduto di Ve-
rona con inganno: ma questa perdet-

te e l'altra non ebbe; datesi ambe-
due a' Veneziani. Al meno pensava

di ristringere il suo dominio a Pa-

dova , per cui F uomo orgoglioso

era venuto in tanti atti di avvilim.en-

to con i Veneti : fna anche quella gli

fu tolta^ e con il dominio sì egli, si

due suoi figliuoli perdettero trista-

mente la vita. Fu sagrificato al desi-

derio della quiete, la quale sembra-

va non potersi, lui vivente, godere

neir Italia, dov' egli aveva parenti e

proteggitori tra' Sovrani. Cosi Vene-
zia incominciò ad essere grande e a

mettere con la sua grandezza timore

nel Continente : onde venne che pes

amore e temenza che aveasi di lei. e
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ricevesse onoranze e più di leggieri

arricchisse di nuove conquiste. Fran-

cesco Gonzaga, duca di Mantova^
morendo, lasciò a lei raccomandato
il suo pìccolo figliuolo: Obizzo di

Polenta, signore di Ravenna, le do-

mandò per questa città uno che nel-

r arte del governare T ammaestras-

se: e Lepanto e Patrasso le si diede-

ro in nnano a schermirsi dalla immi-
nente signoria del Turco. Temendo
Ladislao di Ungheria, che V impera-

tore Sigismondo, suo rivale, non gli

occupasse la città di Zara, intanto

eh' egli sedava le turbolenze di Na-
poli, la rendette a' Veneziani, a' qua-

li fu scala per farsi padroni della Dal-

mazia. Frattanto muore i! doge Ste-

no, cui succede Tommaso Mocenigo, ii^it

Il governo ne fu prospero alla repub-

blica, la quale vince in mare contro

il Turco che la molesta, e nel Friuli

e nella Dalmazia contro V imperato-

re, che ne la voleva spogliare. Feli-

cemente incominciò anche il ducato

di Francesco Foscari^ poiché Gio- 1421

vanni Paleologo che regnava in Co-
stantinopoli, vedendo che non pote-

va sostenere i propii Stati contro la

potenza de' Turchi, fe' dono a' Ve-
neti di Tessalonica, o Salonicchiou
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Ma siccome il doge era d' indole

guerriera, cosi trasse la repubblica a

muovere la guerra a Filippo Viscon-

ti, duca di Milano, che ambizioso te-

neva in molta inquietudine 1' Italia.

IN'e fu lunga e piena di vicende questa

guerra, la quale fini lasciando i Ve-
neti padroni di Brescia e di Berga-

mo e di molti luoghi nel Cremonese.
ISella quale lotta i Veneti usarono

con propio vantaggio quegli stessi

condottieri, che il Visconti, facile a'

disgusti, allontanava da sè ; e conten-

ti da prima del Carmagnola, appres-

so lo furono si poco, che come man-
chevole alla data fede Io decapitaro-

no. A Gattamelata, altro loro duce,
al quale le cose procedettero in be-

ne, sta eretto in Padova tale un mo-
numento, che ne manifesta altrettan-

to munifici i Veneziani. Morto Filip-

po, quelli pigliarono le armi contro lo

Sforza, genero di lui, che non volea-

no signore di Milano; ma, dopo lun-

go guerresco alternare, dovettero ces-

sare la loro pretensione. Tante cose

si operarono nel governo del Fosca-

ri , che vivente vide, perchè vec-

1457 chio
, darglisi successore Pasqua-

le Malipiero. Questi nelle guerre

che manomisero V Italia tra' suoi
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prìncipi, tenne in pace la repubblica,

la quale, negli ultimi giorni di lui,

segnò onorevole trattato di amistà e

commercio con il Soldano delFEgit-

to. Cristoforo Moro che gli succe- 1402

dette, ebbe a combattere contro Mao-
inetto , il quale con le sue vittorie

scompigliava F Oriente. I Veneti ri-

masti soli in quella lotta, per Io scìo'

glimento della lega cristiana nella

improvvisa morte di papa Pio II,

perdettero Negroponte: date però io-

uanzi grandi pruove di forte valore

e di varie virtù, per le quali alcuno

di loro ottenne eternità di rinomanza,

e fra^ questi una nobilissima donzella,

Anna Erizzo, per la gelosia della prò-

pia pudicizia. Forse che si sarebbero

confortati della solFerla perdita , se

avessero potuto prevedere ove pre-

stamente gli avrebbe condotti il ma-
trimonio della bellissima e coltissima

loro figlia Gattarina Cornaro con Ja-

copo di Lust^nano, re di Cipro : in-

tanto ebbero per le lettere che ama-
vano e proteggevano, un bel conforto

nel ricco dor.r che fe' ad essi de^

suoi raccolti x^odici il Bessarione .

Appena all'estinto doge Moro succe-

dette Niccolò Trono
;
giunse a Ve- i^yi

©ezia l'avviso^ come inaspettatamente
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era morto il re di Cipro : il quale,

presso allo estremo respiro, racco-

mandò la consorte alla repubblica.

Il generalissimo Pietro Mocenigo
,

che con la flotta passava P inverno in

queir isola, vi die opera ad assodar-

vi V autorità delia vedova regina,

come nel tempo del governo del se-

i4j3 guace doge Niccolò Marcello vi se-

dò la congiura nata colà tra' più po-

tenti signori, a quali dispiaceva la

padronanza, che i Veneti vi comin-

ciavano ad esercitare. Per tanti suoi

5/,75 meriti Pietro Mocenigo fu eletto do-

ge nella morte del Marcello
,
ma,

dopo un anno, mori del male che

aveva incontrato nel si celebrato as-

sedio di Scutari contro le ripetute

strette di Maometto. Fu breve , ma
celebrato per la resistenza alle trup-

pe degli Ottomani, spezialmente nel

Friuli, anche il governo del doge

5476 Andrea Vendramino ^ al quale si

i^^8 diede successore Giovanni Moceni"

go^ fratello de! ricordato Pietro. Du-
rava tuttavia la guerra contro il Tur-

co, la quale però i Veneti vollero

terminare, perdendo nell Albania le

città di Croia e Scutari per compie-

re altri divisamenti. E di fatti, essi,

per vendicare i diritti de' propii lavori
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il duca di Ferrara, il quale aveva
unito alle sue le arnni di parecchi

principi ed anche della Chiesa; e la

lotta . fini, che i Veneti restarono pa-

droni delia ricca provincia del Pole-

sine.

Il seguente doge Marco Bar- 148S

barigo non ebbe nemici esterni da
combattere, ma n'ebbe il più terribile

nella stessa sua casa, nel fratello Ago-
stino, che parlando di lui ne'magistra-

ti lo caricava di continue ingiurie. Se
ne avvili, e mori dopo pochi mesi di

governo. Parve che la sua morte non 1486

recasse gran dolore a'nobili,se gli die-

dero successore lo stesso suo fratello

Agostino. Nel governo dì questo do-

ge il regno di Cipro fu aggiunto al-

la repubblica: mutatane da'Venetila

protezione in dominio. Nè vollero at-

tendere che ne morisse la legittima

regina, temendo che, morto già a lei

il postumo figliuolo, bella e fresca a

nuove nozze passasse. Però le proc-

curano assai dilettevole soggiorno

nel territorio di Asolo che le conse-

gnano, dov'ella aperse splendidissima

corte alle Grazie e alle Muse. In que-

sto tempo i Veneziani dilatarono le

conquiste eziandio nelF Italia: che
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per averne Cremona e le terre che

sono insino all' Adda, unirono le pro-

pie alle armi di Luigi XII, il quale

volle cacciarne dalla Lombardia Lo-
dovico Sforza. Però ne furono più lo-

dati poc' anzi, che aveano stretta qua-

si una italica lega per allontanare

dairitalia il re Carlo Vili, che n'era

invaghito. Ma nelle presenti prospe-

rità della repubblica sorge il pri-

mo germe di sua rovina; chè i Por-

toghesi scoprono il Capo di Buona
Speranza, onde il commercio di lei

incomincia a venir manco, e con il

commercio la ricchezza e la possanza.

La quale sua rovina si cercò che

fosse più presta, per la invidia e te-

menza che metteva Venezia, si dila-

tata nel Continente italiano, arbitra

dell' Adriatico, signora de' regni di

Cipro, Candia e Morea, e occupatri-

ce di luoghi eziandio ne' mari del-

l' Oriente. Papa Giulio II, voglio.so

di togliere a Venezia alcune terre,

che innanzi perteneano allo Stato del-

la Chiesa, primo si adoprò al grande

atto ; e non curando de' danni che

l'Italia appresso ne soffrirebbe, pur-

ché gli riuscisse la presente grandez-

za del suo Stato, chiamò neli' Italia,

al danno di Venezia, l' imperatore
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Mavssimiliano, al quale aggiunse si il

re di Francia Luigi XII, siFercliiian-

do, re di Aragona e delle due Sici-

lie. La lega fu combinata secreta-

mente a Chambray, donde pigliò suo

nome ; e là fu stabilito ancora il ri-

partimelo che si sarebbe fa to de'

paesi della repubblica. Questa lega fa

stretta Tanno i5o8, ch'era doge Leo- i^g^

nardo Loredau^ il quale succedette

ad Agostino Barbarigo, Tante forze

congiurate piombarono contro Vene-
zia, la quale per ott' anni si sostenne

combattendo: e dopo averle stanca-

te, consegui una pace, che le lascio

quasi intero il patrimonio delle sue

Provincie. Ma nel corso di si lunga

lotta non curò sagrificio di vite e di

ricchezze, mantenne fermi i petti nei

coraggio, tranquilla ne' suoi pensieri,

e usò ogni maniera di oneste accor-

tezze e colse ogni occasione che le

si offeriva opportuna o a scampare
un disastro, o a minuire una perdita

o a cogliere un vantaggio: e in questo

modo Venezia fissò un' epoca glorio-

sa non solamente per la istoria pa-

tria, ma per la istoria delle nazioni

del mondo.
Superata si lunga guerra nel go- 1523;,

verno del doge Loredano^, uomo di
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petto imperturbabile e dì mente ogno-

ra serena, abbisognava Venezia di lun-

ga pace : la quale a cessare calarono

in Italia, nel ducato di Antonio Gri-

mani^ le truppe di Carlo V. per cac-

ciarne il re Francesco. A questo re-

starono uniti i Veneziani, resistendo

a' ripetuti inviti dell'imperatore che

ne gli voleva separare : con il quale

però dovettero, per salvare se stessi,

far lega allora quando videro che i

Francesi si poco ne gli aiutavano con

le loro forze.

ii52a Nelle quali guerre fra gli altri

condottieri veneziani si era segnala-

to Andrea Grittì, meritamente elet-

to doge nella morte del Grimani. E
poiché Carlo V. , non pago di avere

cacciato dall' Italia i Francesi
,

gli

volle inseguire eziandio oltre le Al-

pi ; i Veneziani che n erano alleati,

dovettero, non volendo , continuare

la guerra. Ma Francesco, raccolta

tra Marsiglia e Avignone una poten-

te armata, con questa piombò nelle

terre milanesi, nuovamente scompi-

gliando r Italia. I Veneziani che ne

furono ricercati, si unirono ancora

in alleanza con il re Francesco ; re-

putando ciò essere migliore partito,

che restare uniti a Carlo V. Cosi il
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re Francesco gli avesse ascoltati ! il

quale volendo ostinato trattenersi lun-

gamente ad assediare Pavia, vi per-

dette r esercito e vi restò prigionie-

ro. Se papa Clemente VII avesse al-

lora prontamente aderito a' Veneti

che lo voleano ministro di una lega

italica contro r imperatore, non a-

Vrebbe veduto dalle truppe di lui

manomettersi l' Italia, darsi il sacco

alla stessa Roma, e sè stesso chiuso

prigioniero nel suo castello di san-

t'Angelo : ma timido e sempre incer-

t6 costringeva di necessità gli stessi

Veneziani a seguirne i mutabili pen-

sieri. Al fine r Italia riposò qualche

tempo per lo Congresso di Bologna,

dove i Veneti perdettero Cervia e Ra-

venna e alcuni forti nella Puglia, e

Francesco Sforza riebbe il ducato di

Milano. E come i Veneti uscirono di

questa guerra con onore; cosi fu anche

di quella che il re di Francia, il quale

vedeali mal volontieri ancora stretti

in alleanza con Carlo V., fe' muove-

re ad essi da Solimano. Quando ne

segnarono una tregua, tuttavia vive- ^

va il doge Gritti : il quale morto

,

fecero la pace nel ducato di Pietro isss

Landò, Kon cedettero al gran Signo-

re che i forti di Malvasia e di Napoli
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di Ptomanla nella Morea; luoglii che

forse non avrebbero perduti, se da
membri del Governo non si fosse

svelato il secreto della commissione

data all'invitto Lodovico Badoaro di

cedere, se non poteva altrimenti pra-

ticare : cosa che diede origine al te-

muto tribunale degl' Inquisitori di

Stato 5 a' quali incumbeva special-

mente punire chiunque svelasse un
pubblico secreto.

s545 Per qualche tempo appresso go-

dette Venezia della pace; della qua-

le profittando i seguenti dogi FraU"
Cesco Donato^ Marcantonio Trevi-

san^ Francesco Veniero^ Lorenzo
e Girolamo fratelli Friuli^ si occupa-

rono nel rendere la patria maggior-

mente decorata di edificii.

156; Ma non cosi toccò al doge Pietro

Loredano. Nel governo di lui venne

a Solimano imperatore il pensiero di

togliere a' Veneziani l'isola di Candia,

cui dovettero rinunciare nel gover-

25^0 no di Luigi Mocenigo, Ma se a ciò

fare gli costrinsero si gli alleati che

più gii osservavano che non gli aiu-

tassero, sì ie forze deli' inimico ren-

dute perciò assai maggiori; lasciaro-

no per altro i Veneti eziandio in que-

sta guerra due memorandi fatti della
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propia virtù: la difesa di Famagosta,

sostenuta dal Bragadino, che i Tur-
chi scorticarono traditori, e la Vitto-

ria a' Gurzolari, che fu delle più fa-

mose ottenute in mare, dovuta spe-

zialmente a Sebastiano Veniero^ che is^^

i Veneti premiarono con la dignità

di doge. Il breve governo di lui fu

tranquillo, come lo fu il governo de'

dogi Niccolò da. Ponte e Pasquale iSjg

Cigogna^ i quali vennero abbellendo

la città di altri nuovi fabbricati. Sa- iSgS

rebbe stato pacifico eziandio il go-

verno di Marino Grimani^ se Pao-

lo V. non avesse cominciato a tur-

barlo con il suo tremendo Monitorio

contro la repubblica per alcune leg-

gi che questa aveva messo intorno le

ecclesiastiche còse: se non che la

contesa lini tranquillamente
, dopo

lunga e forte lotta di opinioni e di

scritti agitata in tutta Europa, nei

governo ^\ Leonardo Donato, Trop- jGos

po leggere cose guerresche avven-

nero ne' ducati di Marcantonio
Memmo^ di Giovanni Bembo e di

Niccolò Donato perchè ci trattenia-

mo a dirne: finché nel ducato di

Antonio Priuliìa. repubblica fu pres- 1618

so alla intera rovina. Pensando il du-

ca di Ossuna, viceré di S^apoli per
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la Spagna, che questa non donnine-

rebbe nell' Italia fino a che durasse

la forza veneziana , concertò nella

stessa Venezia una orrenda congiu-

ra : la quale felicemente scoperta

dal Consiglio de'X. , V Ossuna fu

richiamato a casa e ivi messo in car-

cere, ove di sua mano a sè diede la

morte. Allora i Veneziani saggia-

mente pensarono a stringei^e allean-

za con parecchi Sovrani, al fine che

la Spagna deponesse ogni pensiero

di si fatto tenore ; come nel governa

1Q28 di Francesco Contarini si collegaro-

no con la Francia e con la Savoia

per tema della crescente forza del-

l' Austria.

Pressoché tranquillo fu eziandio

i63i il governo de' seguaci dogi Giovan-

ni Cornaro e Niccolò Conta?ùniy a-

mando la repubblica di mantenersi

in pace: la quale però sventurata-

mente perdette nel ducato di Fran»
cesco Erizzo» Voglioso V Ottomano
di rendersi padrone di Candia, im-

provviso andò ad ancorarvi appresso

con numerosa sua flotta. I Veneti in-

cominciarono la guerra con il più

gagliardo vigore, e forti la sostenne-

ro nel governo de' dogi Francesco
Molino^ Carlo Contarmi^ Francesco
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Cornavo^ Bertucci Vallerò e Gio'

vanni Pesaro : finché nel ducato di

Domenico Contarini ebbe suo ter- lesg

mine con la cessione di Candia. Pu-

re vi conservarono i Veneti per sé

qualche castello e qualche porto, e

vi conseguirono altri vantaggi: e ciò

dopo eh' ebbero soli guerreggiato

per venticinque anni contro si forte

nemico e sperimentata ogni crudeltà

degli elementi, e date tali pruove di

magnanimità, destrezza, pazienza e

costanza, che con Venezia sì ral-

legrarono le straniere nazioni e lo

stesso Luigi XIV di Francia : per al»

tro allora soltanto eh' era uscita feli-

cemente della sua lotta, nella quale

non n'erano stati che o spettatori o

tristi soccorritori.

Ma non erano nè T Ottomano,
nè i Veneti rimasti soddisfatti della

pace composta nel modo che dicem-
mo : quello che non aveva potuto

avere per sé la intera isola dì Can-
dia e umiliare con tributo i Veneti ;

questi, a' quali doleva della perdita

tollerata. Perciò vigeva il germe del-

la discordia, che occulto nel gover-

no de' dogi Niccolò Sagredo e Lui iGàa

^i Contarini^ si manifestò nel duca-

to di Marcantonio Giustiniani . I
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Veneti che il Turco aveva assaliti

all' improvviso, credettero di poter-

ne cogliere occasione di vendicarsene

quando lo videro presso le mura di

Vienna rotto dagF Imperiali. Intima-

ta a lui la guerra, e fattone duce
Francesco Morosin 1, dopo in oh e e

illustri vittorie rìconcfuistarono la

Morea. [\Iorosini premiato con il so-

prannome di Peloponnesiaco, con nn
monumento di onore nel pubblico

palazzo e con la dignità di doge, si

senti crescere il desiderio di proc-

curare nuovi trionfi alla patria: ma
impeditone primamente per grave

malattia e poscia fiaccato dalle fatiche

della guerra, mori in ?>apoli- di Ro-

mania con la doglia di non avere po-

tuto compiere, al vantaggio della re-

pubblica, i suoi guerrieri divisamenti.

isel ducato di Silvestro Valter

iì quale succedette al Morosini , la

guerra contro il Turco procedeva fe-

licemente pe* Veneti : quando i mo-
narchi europei, fattisi mediatori della

pace, ne segnarono il trattato a Car-

lowitz neir Ungheria. Non ne raccol-

se Venezia il vantaggio che le riporta-

te vittorie le prometteano : per altro

conservò la Morea insino all' Istmo

di Corinto^ Egina e santa ^laura.
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I quali principi non aveano pi- i^o^

gliato tanto impegno della pace, che

per attendere più tranquillamente al-

la guerra, che stava per accendersi

fra loro nella successione al regno

della Spagna. Si gì' Imperiali, si i

Francesi, nel ducato di Luigi Moce*
nigo, proccurarono di avere al loro

partito neir Italia i Veneziani, i qua-

li non amando le vittorie nè degli

unì, ne degli altri, e bramando che

rimanesse avvilito colui che più vin-

cesse, non vi ci vollero immischiare,

ristrettisi soltanto a tenere in piedi

un' armata, la quale gli proteggesse

d' ogni insulto straniero* E avvenne

come voleano: sicché con il Trattato

di Utrecht nell'anno 1710 terminò

quella guerra europea, senza che i

Veneziani alcuna parte vi avessero.

Ma sdegnoso il Turco della per- lyag

duta Morea, ne meditava la nuova
conquista. Posta colui sua ragione

nella forza, venne improvviso all' ar-

mi per tanta impresa. I Veneziani in-

darno cercarono chi gli volesse aiu-

tare a combatterlo; sicché entrando

soli nella inegualissima lotta, non po-

terono che restare perdenti fra le più

onorate pruove di valore. L'impe-

ratore Carlo VI 5 unito dappoi
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Veneziani, pugnando e vincendo nel-

r Ungheria contro il Turco
, impe-

dialo dal danneggiare la Dalmazia:
ma come vide, che gli Spagnuoli ve-

niano nell'Italia contro a' suoi Stati,

r anno 1718 volle aperto un Con-
gresso a Passarovitz, nel quale egli

conservò ogni sua conquistale a' Ve-
neti convenne perdere ogni diritto

sopra Candia e Morea ; beati ancora

che ad essi fossero restituite Cerigo
e poche piazze nella Dalmazia e nel-

r Albania.

j^22 rSeìla quale guerra poiché fra gli

altri si era segnalato Sebastiano Mo'
cenigo, n' ebbe questi la dignità di

dòge. E come in lui si era premiato

un cittadino chiarissimo nelle cose

1^32 della guerra, cosi in Carlo Piuzzini

che gli succedette, fu ricompensato il

politico cittadino. Né sotto Tuno, nè

sotto l'altro di questi dogi ascoltò Ve-
nezia gì' inviti eh' ebbe a colìegar-

si nella lotta che durava nell'Italia

fra gì' Imperiali e gli Spagnuoli: lot-

ta eh' ei)be suo fine nel governo del

2734 doge Luigi Pisani \ venendo in ma-
no dell' Imperatore Milano, Manto-
va e Parma, e toccate le due Sicilie

alla Spagna. E nè meno vollero i

Veneziani , renduti maestri dalla
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ra, onde arse 1' Europa nella mor-

te di Carlo VI, quantunque ce aves-

sero avuto da ogni banda i più lusin-

ghevoli inviti. Pietro Grimani^ ch'era

doge in quel tempo, culto letterato e

sublime filosofo, tenne, dal suo canto,

fermo il governo nella saggezza del

suo divisamente. Fu pienamente pa-

cifico il governo de' dogi Francesco
Loredano e Marco Foscarini^ lo

storico eloquente della veneziana let-

teratura: e se nel ducato di Alvise

Mocenigo e di Paolo Renier i bar-

bari corsari dell'Africa turbarono il

veneto commercio, però ebbero un
terribile vendicatore nell'ammiraglio

Angiolo Emo, il quale aveva richia-

mato a vita il patrio marittimo valo-

re,conseguendo la stima e la lode del-

le più grandi nazioni. Venezia nel

modo più acerbo ed onorato ne de-

plorò la perdita; e appresso parve a

lei ch'egli sarebbe stato, se non il suo

salvatore, certo un suo gagliardo di-

fensore neir ultimo cimento, al quale

venne chiamata nel governo di Lu-
dovico Manin,
Appena aveva questi ottenuta la di-

gnità di doge, che in Francia nacque

la tremenda rivolta , i eui maligni
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effetti aggravarono ài tanto (3anno

TEuropa. Venezia, la quale non volle

che rimanerne spettatrice
, fu, dopo

troppo amare vicende, condotta da'

Francesi per mille raggiri a mutare

neir anno 1797 il suo aristocratico

governo nel suo primo democratico:

il quale venuti essi con le armi a pro-

teggere . pochi mesi appresso vide

i suoi stati in più parti divisi far

parte di diversi potentati . Da quel

tempo destinata a seguire la sorte

de' combattitori , nell' anno i8o5 di-

venne parte del Regno d'Italia, e nel-

r anno i8i4 divenne ed è porzione

del nuovo Regno Lombardo Vene-
to, signoreggiato con paterno affetto

dall'Augustissima Casa d'Austria.



SESTIERE PRIMO.

CASTELLO.

S. PIETBO.

A.mpla chiesa, già cattedrale^ aicliìie!-

tata nel prospetto dallo Smeraldi, e nelFin»

terno dal Grapiglia : buoni seguaci palladiani.

Dopo il secondo altare; cattedra di mar-

mo con iscrizione arabo cufica : il vulgo la

crede cattedra di s. Pietro in Antiochia: tra'

dotti chi la tiene come cattedra di altro ve-

scovo, chi come cippo di un principe de'

Mori.

Segue una gentile tavoletta, mal collo-

cata, del Basaiti^ con s. Pietro ed altri San-

ti : quindi ^ran tavola, di largo stile, del ro°

mano Buschi con M. V. e Santi.

Nel Coro gran quadro, ben aggruppato

e di buon tuono, àéi Bellucci^ con Voto del-

la Repubblica a s. Lorenzo Giustiniani. Ha
un poterne nemico nel quadro in faccia

^

con lo stesso Santo, limosiniero : componi-
^lento del nostro Lcizzarini^ giudizioso, ric-

co di fantasia, di esatto disegno e buon co-

lorito, reputato la migliore opera di nostra

scuola neir altro secolo.

Nella cappella all'altra parte, tavola del

Giordano con M. V. e le Anime purganti.

Sopra la porta della vicina cappella, al-

tro lavoro, senile^ del Basaiti^ mal collocato.
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con s, Georglo a cavallo : nella cappella mo-
saico di A, Zuccaia con disegno di /. Tin-

borano. Sopra la porta maggiore, tavola se-

nile di Paolo Veronese con tre Santi.

Non molto lungo ^ è

S. GIUSEPPE

ove le Religiose Salesiane hanno collegio

fiorentissimo di educazione.

Nel primo altare il s. Michele con un
divoto, ritratto a maraviglia, è di /. Tìnlo-

retto.

Nella cappella maggiore è di Paolo Ve-

ronese la Nascita di N. S. : dipinto concepu-

to con nobiltà e condotto con grazia. Ivi, a

destra, è lavoro gentile del Vittoria il depo-

silo di Girolamo Grimani.

All' altra parte il magnifico deposito al

doge Marino Grimani e alla moglie di lui

si architettò dallo Scamozzi^ non però eoa

purezza di stile, e si ornò di sculture e get-

ti dal Campagna. Nell'ultimo aliare Parrà-

sio Michele, con disegno dìPaolo^ colorì lo-

devolmente la Pietà e sè stesso.

Appresso vi si distendono i

PUBBLICI GIABDIKI

amplissimi e in amena situazione, disegna-

ti dal Seha^ dove sorge grand' arco^ che di«

cono architettato dal Sammicheli.

Escendo da Giardini s' incontra
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S. FRANCESCO Di PAOLA,

die meiilerà di essere Tisitata, allora quan-

do ne si polisca il soffitto, condotto dal cav.

Contarmi.

Tenendo la via della Fava degli Scliiavo-

ni si arriva a

S. BIAGIO

ov' entri chi ama vedere il deposito del-

Fammiraglio Angelo Emo, scolpito dal Fer-

rari-Torretti.

Torcendo alla destra^ vi è

l' arsenale,

incominciato da cinque secoli, avente due
miglia di circonferenza. Lo esame ne doman-
da più ore di tempo : chè vi sono Cantieri,

Darsene, Fonderie, Sale di Modelli e di Ar-

mi, Monumenti, tra' quali è dovuto il pri-

mo luogo a quello del ricordato Emo, scol-

pito dal Canova, Sopra la porta interna ò

bellissima scultura del Sansovino la statua

di M. V.
I quattro leoni che vi sono al di fuori^

vennero recati di Grecia dal Morosini il pelo-

ponnesiaco. I luoghi, onde vennero, danno
il pregio a que' due alla destra : all' altra

parte il primo, recato dal Pireo, con epigrafi

alla chioma attortigliate, credute e runiche e

pelasgie, è di buon artefice, ma non de' bei

tempi della Grecia :
1' altro è meno pregia-

foile, eziandio per molto moderno riòlauro,

4
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Vicinissima e la cliiesa di

S. MARTINO

nella cui elegante disposizione ebbe qualche

mano il Smisogino.
11 grandioso e ricco deposito del doge

E rizzo è opera del Carmerò.
Gìrolanio da San la Croce vi ha qui tre

suoi lavori. La tavola con il Cristo Ritorto,

al fianco del maggiore altare, ne porta anche

il nome, che ora ci vidi la prima volta. Nel

fianco destro del coro il grazioso quadretto,

in una nicclìia, con V Annunziazione, si ma-
nifesta, nel confronto con V altro, or ora

veduto, opera di lui. Nel parapetto dell' Or-

gano la Cena di N. S. lo dimostra un emu-
lo di Giorgione, anziché un allievo della

vecchia scuola. Il Battistero, altra volta aU
tare, è bel lavoro di T. Lornhardo,

Non n è ìungc la chiesa di

S. GIO. IX^ CRAGORA

che r intelligente visiterà per osservarvi al-

cune bellezze, che tuttavia tralueonoda que'

dipinti del Cima , de' Vivarini^ del Carpaccio

,

e dei Bordone o mal collocati, o peggio risto-

rati, o guasti assai.

jRimettendosi alla ri^'a degli Scliiavoni vi

è al Ponte della Cà di Dio al Num. 3(338.

J.A GALLERIA DEL CAPITANO CRAGLIETTA

con Opere pregialnli di varie scuole^ e spe-

ssialmeate dell' antica veneziana.
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è poco lontana

LA pietà'

COSÌ detta dagli Esposti che ci vengono ri-

cevati, dove le faiiciuUe restano educate al

canto e al suono La chiesa fu disegnata dal

Massari, ed ha un gaio soffitto dipinto dal

Tiepoletto.

iV^ è poco lontano

S. ZACCARIA

chiesa delle migliori della città, il cui ar-

chitetto (i), che tiene allo stile de' Lombardi^
è igHoto. La statua del Profeta, sulla faccia-

ta, è lavoro diligentissimo del Vittoria^ del

quale è poi cosa meschina il Battista, sulla

pila neir interno.

Dopo i due primi altari, con due buoni
dipinti del Palma giovane^ vi è osservabile

la cappella che segue. La tavola alla destra

con M. \. e parecchi Santi, opera di mol-

te bellezze, è creduta del vecchio Palma, La
tavola, air altra parte, con Cristo all' Orto,

è del Desuhleo^ conceputa superiormente

con molta ragione, e di colorito che piace.

La tavola dell' altare è morbido e dilicato

lavoro di /. Tinforetio. 'GÌ' intagliati sedili

si condussero l' anno 1464 da' fratelli Fran-

cesco e Marco di Vicenza.

(i) Forse che fa quel mistro Antonio qu. Marco,
proto per la fabbrica di questa chiesa, nel quaiP;, neil'.ir-

r'iiivio delle Monache^ aveavi Couveiizione dei dì 12 aj)ri'

'477 ^ P^^ sua andata da Venezia in Levante di orai-

fie dei Puubìico.



64
^

^

Dietro 11 maggiore altare, architettato

con il migliore ingegno ^ in uno de' piccoli

altari è osservabile il s. Pietro che piange :

soggetto che il Rosa napoletano rappresentò

con forza' e tenerezza : e nell' altare appres-

so, il graziosissimo dipinto di Gio. 'BeUlno

con la Circoncisione di N. S. e santa Cat-

tarina.

Vicino alla Sagrestia è il Deposito che

il ricordato Vittoria scolpì a sè medesimo.
Suir altare della Sagrestia il Cristo in

Croce è dipinto grandioso del Farinaio.

Nel primo altare in chiesa è de' piii su-

blimi dipinti di Gio. Bellino la tavola di

M. V. con quattro Santi. Tornò di Parigi ;

e quanto ne sofferisse sei veda V intelligente.

L' altro altare ha una tavola di buon di-

segno 5 ma di languido colore, di G. del SaU
viati.^ con il Salvatore e varii Santi,

Vicina n è la chiesa di

S. GIOVANKl ]N"OVO

condotta con eleganza e giudizio dal Luc-

cìiesi secondo 11 modello del Redentore, l^a

tavola con 1 santi Cosma e Damiano è del

Dante^ caro discepolo di Tiziano.

Non è lontana la chiesa detta

I GRECI

arciùtettata dal Sansovino con eleganza, ric-

chezza e solidità. Le è contiguo il collegio

greco, detto Flanglni dal cognome del suo

istitutore.



Ila nclnissiino

S. LORENZO,

tempio architettato dal Sorella, mi cui moz-

zo si alza uno de' più magnifici altari che

abbia V Italia , architettato e scolpito dal

Campagna, Qui è la Casa di Ricovero.

La non lontana chiesa di

SANt' ANTONINO

iutt' al più può vedersi per la eappella di

s. Sabba con dipinti del Palma giovine e

sculture del Vittoria.

Non però si lasci di visitare, in lucid^ore^ ìas

SCUOLA DEGLI SGHIAVONI

decorosamente disegnata dal Sansovino^ la

quale nella sala inferiore ha egregi diligen-

tissimi lavori del Carpaccio con fatti di G. G.j

e de' santi Georgio e Girolamo.

Di qua si passi a

S. FRANCESCO DELLA VIGNA]

ampia chiesa, di semplice stile, che però fa

onore al suo architetto il Sansovino. Ma la

facciata grandiosa n' è del Palladio^ con due
getti nobilissimi A^XY Aspetti nelle statue de'

santi Mosè e Paolo.

Nel primo altare è beli' opera di G. del

Sahiati il Battista con altri Santi.

De' quadri laterali Palma il giovine fece

la Maddalena a' plè di Cristo, e il Vicenii-

no fece 11 Salvatore con Santi
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Nella secondi cappellp» il cjuadro con

M, V. peir atto eli ricevere V annunzio è di-

pinto sì amoroso del Pennacchi , che non fa-

rebJìe torto allo stesso suo maestro G. Belli-*

no. Air altra parte il quadro con la Ce-

na di N. S. , buon componimento , ha il

nome del suo autore Girolamo da Santa

Croce.

Nella terza cappella è del Palma giovine

la saporita tavola con M. V. e Santi : nella

quarta è celebrato lavoro di Paolo il Cristo

Risorto : nella quinta è del Franco il Bat-

tesimo di Cristo : opera istoriata.

Il Monlemezzano fece il s. Marco, sotto

il pulpito, e M. Assunta, al di sopra.

Nel nobilissimo altare a fianco della por-

ta laterale è lavoro, studiatissimo e diligen-

tissimo in ogni sua parte, di frate Francesco

da ISe^^roponie zoccolante la tavola con M.
che adora il Bambino.

Nel Coro i quadri con la Manna e Mel-

chisedecco sono due bei dipinti del ricor-

dato Montemezzano.

La cappella Giustiniana , a lato della

Sagrestia, sullo stile de' Lowlardi, non ha

luogo in Venezia, il quale la adegui per co-

pia di sculture bellissime: di varia epoca e

varii maestri de' bei tempi»

Nella Sagrestia vi è in tre comparti al-

tro dipinto diligentissimo che io reputo del

ricordato frate da j\egroponte^ anzi che di

Jacobelio dal Fiore ^ Ci^me altri opinava. Il

quadretto con la Cena in casa del Fariseo
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è bella copia clie le Fehre trasse dal gran

quadro di Paolo.

Nella cappella Santa vi è un quadretto

con M. V. quattro Santi e il divoto Jacopo

Dolfino, che lo fe' condurre nell'anno iSoj

da Gio. Bellino. Alla grazia sì propia del

suo autore aggiunge la grandezza di Gior-

gione e la verità tizianesca. Dico così, perchè

lo vidi fuori di quel sito oscuro. Ora che ci

fu riposto, passa e piangi.

Sopra r altro pulpito la bellissima figu-

ra del Salvatore è di Girolamo da Santa-

croce^ di cui si reputa eziandio il grazioso

quadro sottoposto con il martirio di s. Lo-

renzo.

Nella prima cappella è pregiatissimo lavo-

ro di Paolo ^ M. V. sopra piedistallo, con San-

ti : nella seconda è de' più vigorosi lavori

di G. del Sahiati che vi fece eziandio i di-

pinti a fresco, la tavola con M. V. e i santi

abati Bernardo e Antonio : la terza si archi-

tettò dal Temanza: nella quarta le sculture

sono del Vittoria : nell'ultima i due getti di

bronzo sono deW Aspetti e i dipinti del Fraii'

co e del Zuccaro,

Poco lungi di questa chiesa vi ha puree

^

chic

FABERICHE DI GOWTEPJE

degne di essere visitate

Nel campo non lontano di santa Giustiuit

sorge il
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PALAZZO GRADETnIOO

dove il noLll uomo Pietro di Jacopo clie fu,

ha ricchissima raccolta di medaglie greche,

romane ec; e alcune si rare e sì scelte, che

ne rimangono storditi i più dotti intelligenti.

Prendendo la via della Barharia delle

Tavole si arriva alt

05PEDALETT0

ove trovano ricetto gì' Invalidi , nella cui

chiesa il maggiore altare ha la miglior ope-

ra che possediamo del Mazza^ caro discepo-

lo di Tiziano.

Quasi contiguo n è il tempio de''

ss. GIO. E PAOLO

del genere di architettura che vien detta go-

tica, de' più ampli che se n' al^bia, e tesoro

di belle cose.

Eleo:ante e ricco è il primo deposito di

Girolamo Canal.

Il vicino altare ha nella tavola con M.Y.,
s. Tommaso, i Dottori e Sante un lavoro di

G. Bellino,^ che quantunque opera giovanile,

era in altri tempi amrairatissimo.

Il monumento che vi è presso, è lavoro

del Barthel. Qui trasportato perdette del suo

effetto. E pure quanto senso non esce da

quella donna, quantunque ammanierata !

jNeir Urna del vicino monumento vi Iia

le ceneri del Bra2:adino, difensore di Sala-

tnina, che i Turchi scorticarono. Ti sta



espresso il tragico fatto àsììVAlahardì o dal

frate Piazza.

La tavola di s. Vlcenzo, in nove com-

parti, è del Carpaccio^ o di altro contempo-

raneo, il quale sapeva di notomia e simme-

tria e conosceva i principii deirom[)reggiare.

La prima cappella ha una degna opera

del Liberi.^ ma del primo suo stile, nella ta-

vola con Cristo in Croce, la Maddalena e

s. Tommaso Canluariense. 1 due quadrctli,

sopra le porte, con Cristo battezzato e cir-

conciso, sono due gaje opere e le migliori

che abbiamo del Mera,

Nella cappellina del Battistero ridotta

sUa più squisita eleganza il quadro con il

Battista è del Lazzarini,

Il grandioso mausoleo Valier
,

scolpito

da parecchi artefici, si architettò dal Tirali^

che pure condusse la vicina cappella di s.

Domenico: dove i sei fatti della vita di que-
sto Santo, cinque in bronzo, uno in legno,

sono lodevoli cose del bolognese Mazza^ che
morì nel corso del lavoro.

Volgendo alla crociera, vi ha nel pilastro

una figura di Sant'Agostino: bel dipinto di

Bartolomrneo Vimrini^ di cui qui si vedrà alf re

simili figure, avanzi di una sua gran tavola.

Il vicino quadro con s. Marco che assi-

ste al ruolo della milizia da mare , è di

B. del Moro^ il quale vi rappresentò assai

bene il suo soggetto.

Al di sopra è di purissimo stile il De-
posito del generale Nicola Orsini.



La tavola di sant'Antonino eue riceve sdp-
pliche e largisce limosine, nel vicino altare^

è del Lotto. Le belle teste che vi sono di

donne, ritratte dal vero!

La grande invetriata, inimitabile per con-
cepimento e disegno, spezialmente nella par-

te interiore, è dipinto dei Mocetto che vi po-

se suo n-inie.

La tavola dell'altro altare con il Salva-

tore e i santi Pietro ed Andrea è buon la-

voro del Marconi,

iSeila prima cappella il ricco altare è tut-

to opera del riltor^a.^ eccetto il Cristo, ch'é

del Cci^-riuii. I due quadri, ciascuno con tre

Scinti, sono di Bonifacio: la ^laddalena, al-

l' altra parte, non n'è che della scuola.

Nell'altra cappella è, sull'altare, di Gu-

glieìmo BeTgama.^co la statua della Madda-
lena.

Il Lazzarini. destra, dipinse la Manna;
alcuno de Bassauen la Vergine venerata da

s. Francesco: Bonifacio i due quadri, l'uno

con s. ^dicliele
,
T altro con i santi Giamba-

tista e Anronio. Alla sinistra, lo stesso Laz-

zarini rappresentò i Castighi de' Serpenti e

tie'Mormoratori; ^OA?//\\'c/o il quadro con tre

Santi;/. Tintoretto ì^\. A . con Santi e sena-

lori: quadro dello stile più vigoroso di lui
,

oca teste veramente subiiiui.

Nel coro il deposito del do2:e Loredaa

che sciolse la lega diCambrai, fu disegnato

dal Grapìglia. La statua del doge fu condot-

ta dal Campagna ^ a^sai giovane ^ le altre



opere dal Cattaneo^ assai vecclilo: cosi tutto vi

riuscì mediocre.

L'altare si disegnò dal Carmero, e TAs-

6unta è pittura a guazzo dell' ln^olL

Air altra parte il irionumeuto del doj^fe

Vendramio, difficilmente superabile per ma-
2;oificcnza e lavoro, sì crede chi Leopardo, La
due statue di Sante, che non gli appartengo^

no, sostituite a due che ne furono tolte, so-

no del Bregno,
E' del Lazzarini il quadretto con santa

Cattarina, ed è del Catena l'altro con tre Santi.

Nell'altra cappella il Miracolo di san-

t'Antonio è di G, Enz: la Strage degl'Inno*

centi è del Lazzarini-^ il quadro con tre Saa^

ti, di Bonifacio.

La tavola dell'altare con M. V., ^Ji A«
postoli ec. è Inion lavoro di L. Bassano , di

cui è anche il gran quadro, nell'altra pare-

te, con il miracoloso dissotterrciinento di un
cadavere. Il quadro con tre Santi non è che

della scuola di Bonifacio,

Nell'altra cappella è bene concepato e

condotto Io a fresco di un certo Lorenzino
,

discepolo di Tiziano, intorno il moniimento

del condottiero Cavalli.

Il quadretto con s. Francesco è opera

che il Beccaruzzi condusse con buoni prin-

cipii, ma trascurò nella esecuzione.

All'altra parte non è osservabile che il

vigorosissimo lavoro de! Padovanino con

Domenico che calma la procella del mar^^

pre^?eat?,ado una immagiot^ di SI



A fiaìico delia coppella del Rosario. H
gruppo del generale Vicenzo Cappello gi-

nocchioni innanzi a sant' Elena, è scultura

del Bentone^ di largo stile e naturale.

La Cappella che dicemmo del Rosario, si

architettò dal Vittoria^ e con suo onore. Egfi

vi fece eziandio le due statue principali del-

l'altare, il qual si condusse con suo disegno

dal Campagna^ che vi esegui anco le altre

due statue, misere anzi che no.

I bassi rilievi dietro l'altare sbalordisco-

no il vulgo, che vi loda come pregio ciò che

non è che difetto a sano occhio. Per altro

gli scuhori, qual piii, qual meno, vi mostra-

no valore di arte, se non accortezza di giu-

dizio.

Tra' dipinti di questa ctìppella, condotti

dal Palma ^ dal Corona e da' due Tin foretti^

si osservino quello sopra la porta con la Sa-

cra Lega, e il vicino con la Vittoria otte-

nuta a' Curzolari : opere del Tintoretto il fi-

glio^ sì ricche di pregi, che vengono talvolta

riputate del padre di lui. Nella prima si ve-

dono ritratti Pio V, Filippo di Spagna e il

doge Mocenigo con i loro generali Marc' An-
tonio Colonna, Gio. d'Austria e Sebastiano

Veniero. Quel ritratto di un Guardiano vi è

sì vero, che nulla più.

Chi vuol vedere /. Tintoretto divenuto

vecchio, ne osservi la Crocifiggione, quadro

innanzi F altare.

Ritornando in chiesa, il quadro con s.

Pietro A politolo è del Caincro^ che vi si
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mostra pittore di severo siile, ma non ancora

uscito dalla secca scuola.

Il quadro con Cristo in Croce, la Mad-
dalena e s. Giovanni è debole cosa di G, del

SalviatL Nel vicino altare il Cristo sostenu-

lo da angioli è bella copia che il Padovani-

no trasse da Paolo.

Ben diversa dall'altra è la seguente Cro-

cifiggione, condotta da /. Tintoretto. Ci ve-

di buon concepimento, dottriqa di lavoro c

amore di pennello.

Sopra la porta della Sagrestia, condotta

dallo Scamozzi, vi ha i busti de' pittori Ti-

ziano e i due Palma, Nel fornice interno si

osservi quel Cristo fulminante, bellissima fi-

gura : opera di Marco Veceìììo.

A fianco dell'altare il Cristo che porta

la Croce, è fattura di Luigi Vivaripd.SxxìViìXX"

tenticità deiF anno !4i4 assai contrasta, nè
senza sua ragione, la istoria pittorica.

Ritornando in chiesa; il quadro stonato

con Maria incoronata, si attribuisce al Car-

paccio , ed alletta chi V osserva.

Dopo parecchi depositi, de' quali quello

del doge Marcello non cede in eleganza e

gusto all'altro del Vendramin, si arriva al-

r altare con la tavola di s. Pietro Martire
^

riputata sempre il capolavoro di Tiziano,

Suir ultimo altare magnifico, eretto pel

buon volere di Verde, figlia di Mastino del-

la Scala, mal stanno quelle opere del ViUO"

ria. che appresso vi furono poste.

Appresso r altare sta per- collocarci il
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deposito Jcir illustre maresciallo de Cliatel-

ler, che fa qui sepolto.

Tutta la facciata della porta è occupata

da tre monumenti della famiglia Mocenigo.

Quello del doge Giovanni fu condotto eoa
maestà e nobiltà da Tullio Lombardo: quel-

lo di mezzo, a parecchi membri della fami-

glia, si architettò dal Grapìglia: il terzo al do-

ge Pietro Mocenigo si condusse da Pietro

Lonihardo e da' suoi figli Tullio e Antonio
,

di gusto e stile greco.

Mei campo sorge il monumento del ge-

nerale Bartolommeo Colleoni: de'plii ma-
gnifici e ornati che si possa vedere. L'opera

fu tutta condotta del Leopardo : se non che
si sosj3etta che il modello della statua eque-

stre fosse dato antecedentemente dal Veroe-

chio.

ospedale civico.

è formato del convento che fu de' Domeni-
cani, della già Scuola di s. Marco e del pio

luogo de' Mendicanti.

La Scuola che fu di s. Marco, modella-

ta d^L Martino Lonihardo^ non può essere nè
più ricca, nè meglio intaghata. Soprattutto

nel prospetto vi sono ammirabili i quattro

bassi-rilievi, di Tullio Lonihardo , con due
leoni al naturale e con s. Marco che dà e la

salute e il battesimo a sant'Aniano. Que'por-

ticati, in prospettiva, condotti con sì poco
rilievo, mettono maraviglia a chi sà.

La chiesa de' Mendicanti si modellò dal
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Sardi ^ e 11 grandioso Ospedale dallo Sca-

mozzi^ dopo la cui morte venne condotto.

I)i qui si passerà a

SANTA MAREA FORMOSA

clile&a di maniera sansovinesca, i cui arclil-

tetti non conosciamo.

Il Deposito del generale Cappello nella

facciata, scolpito da Domenico da Salo che

^i pose suo nome, è opera di buon effetto.

Nel primo altare la tavola in sei com-
parti è del vecchio Palma, La figura di san-

ta Barbara è tal dipinto da stancare ogni

lodatore.

Nel vicino altare que' tre comparti si

condussero da B. Vimrini con diligenza e

con bastevole gusto e intelligenza.

Nella crociera è di L. Bassano la Cena ^

di N. S.

Passato un ponte^ si arriva al

PALAZZO GRIMANI5

il cui ampio cortile, di stile sanmichelesco^ ò

lutto adorno di antiche opere di arte e di

greche e latine iscrizioni. Soprattutto vi ò

ammirabile la statua colossale di Marco A-
grippa, argomento a tante dotte ricerche, ce-

lebrata e descritta eziandio dal eh. Visconti.

Porta scolpito in lettere latine il greco nome
del suo artefice che fu Ero: nome non igno-

to alla istoria delle arti greche.

Ascesa la scala a lumaca, nel primo luo- •

§0 yì è ammirabile ujaa bellissima statua
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re neìVaìlo di rispondere dalla tribuna. Tie-

ne a' lati due bellissimi bassi-rilievi, simboli

della forza e della mansuetudine: lavoro del

secolo XVI. Debbono fermare la dotta at-

tenzione eziandio le due antiche statue di

Donne, a' lati della porta, per cui si entrala

ben inteso e ornatissimo vestibolo. Nella ric-

ca cappella la tavola dell'altare con Cristo

incoronato di spine è del vecchio Palma. Le"

due bellissime figure del Salvatore e della

^ ergine sono di Francesco Sahiaii. In que'

dipinti de' vetri yi ha tanta grazia, che gli si

direbbero disegnati dal Parini^^ianino.

Neil" altra stanza il soffitto con pesci e

frutta è del valoroso Camillo Mantovano:
V evado di mezzo con i quattro Elementi è

riputato di Giorgione.

In ella terza stanza^ con moderno soffitto

del Fazioli^ in quel camino di pietra di pa^

ragone è osservabile 1' antica testa del Sal-

vatore, in porfido.

Sorprende, sì per la ele2:anza, sì perla'

bellezza, alerà stanza, i cui stucchi e dipin-

ti si condussero da Giovanni da Udine. Il

Tasari ci dice^ che qui lavorò anche il suo

Salviati,

Il quadro con la Istituzione del Rosario

è beir opera del Durerò, che vi ritrasse sè

stesso con carta in mano e la moglie ciar-

liera, coperta, com'egli soleva rappresentar--

sino alla bocca.

La Sala che segue, può dirsi la Galleria,
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dri n è Psiche presentata da' popoli : ope-

ra di Francesco Sahiati: che il Vasari trop-

pa arditamente lodò come la migliore figura

che ne abbia Venezia : giudizio che parve

esagerato a' suoi stessi nazionali. Gli altri

quattro fatti della vita di Psiche sono del

forlivese Menzocchi. Vi è presso uno stan-

zino di ornatissimi stucchi, condotto dal ri-

cordato Gio. di Udine nelFanno iSSg che vi

è notato.

La Sala è adorna di ritratti d^ilìustri

personaggi della famiglia : opere de' migliori

pennelli delle varie epoche, che furono fatti.

In una grande stanza, coperta di storia-

ti beliissimi arazzi, vi è una statua di don-

na : antica opera eccellente. A' lati del pie-

distallo, in che posa^ vi ha due bassi-rilievi

da tenersi in pregio.

La, contigua stanza ha nel soffitto una
boacagiìa, di bizzarro* concepimento, con vo-

latili di ogni specie : opera condotta forso

dal ricordato Camillo Mantovano.

Sovra le due porte vi ha tre bassi-rilie«-

vì: de' quali il minore offre una corsa di bi-

ghe, e gli altri offrono due istorie di Pilade

ed Oreste, come pensava il eh. Millin, che
gì' illustrò.

Nell'altra stanza è buon dipioto del So-^

limene la figura del cardinale Griraani , vi-

cerò che fu di Napoli. Nel soffitto la di-

sputa delle due divinità per dare il nome ed

Atene, è dipinto di G. del Salnati..
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L'ultimo luogo, a modo di tribuna, è

tutto ripieno di dotte anticaglie e di cose

pregiabilissime eziandio per merito di arte :

sicuro argomento del genio degli uomini illu-

stri ond' è chiara questa famiglia.

La Scala ha il soffitto condotto e dipin-

to dal Zuccaro,

Ritr0cedendo y si passerà alla chiesa di

S. LIO

nel cui primo altare, alla sinistra, il s. Ja-

copo apostolo è bellissima figura, eseguita

da Tiziano in vecchia età con intelletto e

mano giovanili.

Vicinissima n è la chiesa detta

LA FAVA,

a' cui officii attendono i benemeriti Preti

dell'Oratorio. Modello del modo che vor-

rebbe tenersi ogni chiesa, non ha che mo-
derni dipinti, de' Pia^etta^ Cignaroli^ Ami-

goni^ Lazzarini ec.
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SESTIERE DI S. MARCO

tja piazza di s. Marco è tutta adorna
di magnifici edifizii^ che offrono, per cosi

dire, il compendio della istoria dell' archi-

tettura dal'suo risorgimento insino a' nostri

giorni. E' lunga veneti piedi SoS, e larga 235,
oye Io è più.

LA CHIESA DI S. MARCO

a croce greca, incominciata nel secolo X e

compiuta nel XII, di architettura greco ara-

ba
,
quantunque lunga piedi veneti 220, è

tutta incrostata o di mosaici, o di sculture

o di marmi orientali.

La facciata riesce piacevole, coniechè

mista di ootì stile di architettura : soezial-

mente che la ricchezza delle cose vi copre
ogni difetto di arte. Le sculture, ond'è|a-
dornata, di epoche diverse, sono parte no-

stre, parte straniere : alcuna è anche di ar-

gomento favoloso.

Si entra per cinque aperture; e c|uella

alla destra delia maggiore ha in una delie

porte di bronzo il nome del suo autore Ber-

tucci veneto e l'epoca che fu il i3oo.

De' Mosaici esterni non vi resta di anti-

00 che il primo con il tempio per riporvi il

Corpo di s. Marco: gli altri sono moderni e

di pochissimo pregio.
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Sopra r archi vòUo ai mezzo stanno quei

qua tiro Cavalli di bronza, che i Veneziani
trasportarono dal conqaistato Oriente. Ri-
cuperali dalla Francia che ce gli aveva in-

volali, e restituiti a noi dal nostro Impera-
tore, divennero soggetto di letterarii contra-
sti. Chi gli volle greco, chi romano lavoro.

La prima opinione parve piìi valere.

h' Atrio è tutto coperto di m'osaici anti-

chi con i primi fatti del mondo. Questi si

guardino da chi ha il tempo e la voglia di

dare pascolo all'intelletto. Chi vuol porgere
piacere all'occhio, osservi, sopra la porta

<li mezzo, la figura di s. Marco, vestito da
pontefice, disegnata da Tiziano e condotta

a mosaico da' fratelli Zuccato con tanta di-

ligenza, che parrebbe dipinto. Gli stessi

Zuccato vi condussero, con disegni del Por-

denone, la mezza luna d'in faccia alla porta

con Cristo sepolto, e le due a'kti con La-
zaro risorto e IMaria tumulata.

In questo atrio, nelf' angolo della pare-

te alla sinistra presso 1' ultima porta, Vin-

cenzo Bianchini ese,2;uì a maraviglia, con

buon modello, il Giudizio di Salomone.

Si la porta di mezzo, sì 1" ultima alla

destra sono coperte di lamine di metallo eoa

figure incise di Santi ; opere ammirande, che

altri reputano condotte qui^ cosa più pro-

Labile, altri in Grecia.

La nave di mezzo in sino al parapetto di

marmo, che chiude santamente il coro, è

tutta coperta di molaici di varie epoche^
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nessuno però da far grande piacere all' oc-

chio.

Nella nave sinistra vi è la cappella det-

ta de' Mascoli con fatti della vita di M. Y. :

mosaici condotti l'anno i44o dallo Zarnho-

no con tanta diligenza^ che di leggieri supe-

rano ogni altro di questo tempio. Anche le

sculture dell' altare nulla vi cedono di pre-

gio-
^
Nella parete della crociera vi è l'Albero

genealogico di M. V. : mosaico che costò

dieci anni di lodato travaglio al Bianchini ^

che vi usò un disegno di G. del Sahiati.

I parapetti di marmo che separano II

coro e le cappelle della chiesa sostentano, su-

gli architravi, grandi statue in marmo, scol-

pite da' veneti fratelli Jaeohello e Pietro Pao-

lo dalle Masegne in sul finire del secolo

XIV con sommo valore rispetto dell'età. La
Croce di metallo nel mezzo n'è contempo-
raneo lavoro di Jacopo Senato.

II Presbiterio ne' due palchetti laterali

mostra incastrati bronzi con sei fatti dellfci

vita di s. Marco. Ne fu autore il SansovinOy

il quale gettò eziandio le quattro figurine

degli E vangelisti collocate sopra le balaustra-

te : le quattro de' dottori vi sono di Girola-

mo Calcari.

La tribuna dell'altare è sostenuta dc%

quattro colonne intagliate a infiniti fatti del-

la Santa Scrittura in minutissimo travaglia

che sembra greco, del secolo XI. La tavola

d^U* altare, ia quattordici comparti^ è secQO
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di)3mtOj eseguito nel i344 mastro Paolo

e da' SUOL figli Giovanni e Luca di Venezia.

Questa tavola ne ricopre un'altra di lamine

d' oro e d' aro:ento
,
greco lavoro del secolo

XI, sì preziosa, che difficilmente se ne può
additare un' altra che la pareggi.

L'ahare di dietro, con quattro colonne

di diaspro orientale pregiatissime ^ ha scul-

ture e getti che sono del Sansovino.

Due de" portelli degli organi con fatti

della vita di G.. G. si dipinsero dal Tacconi

nel 1490, e gli altri con figure di Santi da
Gentile Bellino.

La porta della Sagrestia n è mirahile

getto del Sansovino. Mostra fatti della vita

di G. C. In quelle testine sporgenti hai li

ritratti dello Scultore, di Tiziano e delf Are-

tino.

La vòlta della Sagrestia è ammirabile

per que' mosaici , di bella invenzione, gra-

ziosi negli ornati , convenienti nelle figure

ed eseguiti a perfezione dal Rizzo, dal Zac-

calo e àdW Alberti con* tizianesco disegno.

I due quadri a mosaico, laterali alla por-

ta, con la figura di s. Girolamo, si fecero a

gara da Domenico e Giannantonio Bianchi^

ni, zìo e nipote. La figura con la veste az-

zurra è del nipote.

Le tarsie degli armadii sono fatture bel-

lissime de'due fratelli mantovani Antonio e

Pao/o 5 de' frati Vicenzo di Ferona e S§ha-

itiano Scìiiavone e di Bernardino Ferante,

Isella Cappella del Battistero il coperchio



bronzo della pila dì marmo, scolpito di

fatti evangelici, è di Dcsidqrio dì Firenze e

di Tiziano da Padova^ a ciò scelti dal loro

maestro Sansovino. La statua del Battista

,

in bronzo, è del Segala.

Fra gli antichissimi mosaici di questa

cappella è osservabile il battesimo di Cri-

sto : opera convenientemente concepata e

abbellita di molta immaginazione.

Qui presso è il luogo detto il Tesoro.

Altra volta ricco di gemme ed ori , al pre-

sente è custodia di preziose reliquie, alcuna

delle quali è apprezzabile eziandio per la-

voro di arte.

La cappella Zeno, innalzata alla memo-
ria del cardinale G. B., che fe' bene alla

patria in durezza di circostanze, vi ha un
grandioso altare e un cenotafio non meno
grandioso^ V uno e l'altro in bronzo. Ne fu-

rono gii scultori Zuanne Alberghetti.^ Pietro

Lombardi , e Paolo Savi : eccetto le statue

dell'altare, le quali sono del Campanaio,

Uscendo per la porta del Battistero^ si os^

servi incastrato nel muro (juel

Gruppo di porfido

Qon quattro figure. Io ho ricordato come vi

ebbe chi scrisse una Memoria per provare

essere desse Àrmodio e Aristogitone, uc-

cisori del tiranno Ipparco, due volte ivi rap-

presentati. Ma poiché il vestito e il lavoro

ne rammentano piuttosto i bassi tempi , e

poiché la loro atùtudiae è di congiurati

,
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più volentieri si crederebbero i quattro fra-

telli Anemuria, i quali tramarono insidie

ad Alessio Comneno, La osservazione è del

dotto mio amico il cav. Muxtoxidi. E i due
versi ivi posti, con quel saggio ricordo, non
farebbero anch' essi puntello alla critica

osservazione ?

I due pilastri con monogrammi occu-

parono la erudizione del mio amico il si-

gnore David Weber , che intorno a quelli

pubblicò una erudita ed ingegnosa Lettera .

PALAZZO PUBBLICO.

La mole sorprendente del pubblico pa-

lazzo si sollevò nel secolo XIV, nel duca-

to di Marino Falier. Se ne vuole architetto

un certo Calendario^ che partecipe alla con-

giura di quel doge, n' ebbe comune 1' ulti-

jììa sorte. Il quale Calendario è riputato an-

che lo scultore di quegli storiati Capitelli,

condotti con certa pratica di leggero tocco,

mirabile nell'epoca^ che furono fatti. N' è

;spezìalmente bizzarro il Capitello decimo-

terzo, incominciando a numerarli dalla par-

te della chiesa. Negli otto suoi comparti of-

fre altrettante epoche della vita dell' uomo.
La gran porta, per cui si entra, è ope-

ra di un Bartolommeo^ che vi pose suo no-

me e la condusse nel secolo XV. I portici in-

torno il cortile si apei sero, in tempi più vi-

cini, da Antonio di Pietro di Cittadella, con-

dotto dal Monopola.

Nella facciata dell'Orologio vi ha sei
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statue antiche. Alla sinistra è di gran meri-

to la inferiore che si pensa rappresentare

Marco Aurelio : quella che V è sopra
, sem-

bra offerire Cicerone. Le tre alF altra parte

sono di di\àmtà, greco lavoro: n'è soprattut-

to bellissima la prima.

La stalaa del duca F. M. dalla Rovere

è opera del BanrJini. Delle due statue, an-

tico lavoro, le quali ha a' lati
^

quella di

Donna offre Marcianna, sorella di Trajano,

Ne' due Pozzi di bronzo, l'uno deli' Al-

herghefti^ l'altro di Niccolò di Marco di Con-

ti^ sono assai bene rappresentati i fatti del-

le Sante Scritture, i quali alludono all'ad-

equa.

La facciata innanzi la grande scala è

singolare lavoro del secolo XV. Le due sta-

tue di Adamo ed Eva, di dntonio Rizo^ non
poterono lodarsi che per la età, che furono

fatte.

La magnifica facciata della scala fu con-»

dotta da Antonio Bregno.

I mirabili grotteschi di questa scala s'in-

tagliarono da Domenico e Bernardino di

Mantova. Le due statue gigantesche^ Marte

e Nettuno, sono del Sansovino.

Nel corridore, di rimpetto alla scala , è

graziosissimo lavoro del Vittoria la Memo-
ria ad Enrico IIL

Nell'ingresso della nobile e magnifica

scala d'oro^ architettata dal Sansovino^ le duQ

statue di Atlante e di Ercole sono dell'

spetti. ì dilicati e bea compartiti stucchi m
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sono del Vittoria ; e c[ue'piccoli dipinti sim^
bolici condotti dal Franco, troppo abbiso-
gnarono del ristoro del DiovellL Nel piane-

rottolo della seconda branca di questa scala

il Segala fece le due statue dell' Abbonda n-

za e deììa Carità.

Asceso questo secondo ramo di scala
,

si entra io un salotto, il cui soffitto si dipin-

se da /. Tintoreito, Nei mezzo vi è la Giu-

stizia, che dà al doge Friuli spada e bilan-

cia. Ne' quattro comparli, a finto bronzo do-

rato
5
egli rappresentò fatti storici , e negli

angoli le Stagioni sotto le immagini di puttlni.

V Anti- Collegio

fu tutto così ridotto dallo Scamozzi. I quat-

tro quadri laterali alle porte si dipinsero da

J. Tintoretto , il quale vi rappresentò la Fu-
cina di Vulcano-, Arianna ritrovata da Bacco

e coronata da Venere ; Pallade che caccia

Marte fra la letizia della Pace e dell' Ab-
bondanza, e Mercurio con le Grazie. Il ri-

torno di Giacobbe a Canaam è lodato lavoro

di Jacopo Bussano: l'Europa, di Paolo, qua-

dro ritornato da Parigi, è opera che brilla di

tutto il genio del suo autore e che sembra

non temere severità di esami. Le divinità a

fresco sono del Montemezzano : le scultura

del Camino sono deìV Aspetti : le figure alle-

goriche sopra la porta, del Vittoria,

Nel soffitto è di Paolo la Venezia in

trono : le quattro Virtù, in chiaro-scuri az-

zurri ^ sono di Sebastiano Hizzi.
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die componeasl de! doge e de'savj grandi,

ove si accoglieaiio gii ambasciatori , e onde
passavano al senato le cose di più alto rilie-

vo^ è bella sala e magnifica. Qui /. Tintoret-

to dipinse il quadro con le Sponsalizie dì

santa Cattarina, varii santi e il doge Dona ;

1* altro quadro con M. V.
,
parecchi santi e

il Doge da Ponte ; i chiaroscuri intorno Fo-
rologio, e il quadro con il Redentore adora-

to dal doge Mocenigo e varii santi.

Nel quadro sopra il trono Paolo Verone-

se rappresentò con molto valore pittorico ii

Salvatore, Venezia, la Fede ed Angioli che
recano palme a Sebastiano Venier, vincitore

a'Curzolari il j^iorno di santa Giustina, la

quale vi è dipinta. Egli vi fece eziandio le

due figure de' santi Sebastiano e Giustina a

chiaro-scuro^ come anche i chiaro-scuri in-

torno ii cammino.
Carletto, iiglio di Paolo, vi dipinse Ye-

nezia scettrata e il vicino chiaro-scuro.

Il quadro
,
sopra la porta , con il doge

G ritti innanzi M. V. tra parecchi santi , e

le due figure laterali sono di /. Tintoretto.

Il grandioso e nobile soffitto, conceputo

da Antonio da Ponte ^ è tutto, con il suo fre-

gio, dipinto da Paolo. I tre maggiori com-
parti offrono Venezia potente in mare e in

terra ; Venezia attaccata alla Picligione ; Ve-
nezia che amica della Pace 5 non teme la

Guerra.
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La Sala del Pregadi

detta così da quei senatori die venlano pre^

gnti a intervenirci, dove il Senato raccogUea-

si, e si trattava della pace e della guerra, è

dessa pure ricca di buoni dipinti.

Il primo quadro, alla destra, con s. Lo-
renzo Giustiniani, è vigoroso lavoro di Mar-
co Fecellioj com'è creduto comunemente.
La vicina fi^ara di Tolomm.eo, bellissima,

la reputiamo copia di Gio. Bellino^ del quale

mantenne scritto il nome.

Il quadro con il morto Salvatore, varii

santi e i dogi Landò e Trevisano , non che

le due mirabili figure laterali a chiaro-scu-

ro , sono di /. Tintoretto. I due sottoposti

chiaro -scuri con Cicerone che disputa, e

Demostene che*riceve la corona, sono pre-

stissimo lavoro di B. Tiepolo,

All'altra parte il Palma giovine fece la

figura a chiaro -scuro e i tre seguenti qua-

dri: il primo con il doge Venier davanti

Venezia regina : il secondo con il doge Ci-

gogna che salvò Candia da' Turchi, davanti

il Redentore: il terzo con il doge Loredaa
che ruppe la Lega di Cambrai.

Il quadro con lo stesso doge Loredaa
davanti alla Vergine e a santi è di J. Tin-

ioretio
^ autore eziandio della vicina figura

a chiaro-scuro, che offre la Pace.

W Palma giovine fece le due figure laterali

alla porta, e il quadro soprappostole con i

due dogi Pfiulij che yi adorano il Salvator©.



Nel soffitto Marco Veceìlio fece V evado

presso la porta con la Zecca operosa, e le

due ligure simboliche negli angoli : /. Tin-

toretto vi fece nel mezzo Venezia presenta-

ta da varie deità.

Andrea Vicentino dipinse i Ciclopi osser-

vati da Venere all' incudine, e cfue' soldati

negli angoli: V Aliense il doge fra' Consiglie-

ri, e le due figure agli angoli : Dolohella la

Eucaristia, lavoro pregevole : /. Tinloretto

le due figure agli angoli, la Virtù e la Ve-
rità. Il Fregio n' è dell' Aliense,

NelVAntichiesetta

in tre comparti si vede il modello che die'il

pizzi per un mosaico della facciata di s.

Marco : poi due quadri, con quattro Santi,

di /. Tintoretto : e i profanatori cacciati dai

tempio : tal quadro che basterebbe solo alla

immortalità di Bonifacio per la composizione

copiosa^ lo spirito, il calore e la prospettiva.

La Chiesetta

ha un gruppo del Sansovino suU' altare dise-

gnato dallo Scamozzi. Di qui si passa ad una
scaletta, ove si ammira stupenda per carat-

tere ed espressione la figura di s. Cristofo-

ro : forse ì' unico dipinto a fresco qhe reati

intatto di Tiziano, Le è a lato una figura

dipinta ad olio da G. del Salviati.

La Sala delle quattro porte

fu ridotta dal Palladio come si vede^
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Il quadro della Fede con s. Marco die

la guarda e il doge Grimani, è opera cele-

bratissima di Tiziano^ la quale fu in Fran-
cia. Marco Veceìlio vi fece le due figure la-

terali di un profeta e di un alfiere.

Le tre statue sopra la porta sono del

Caselli.

II quadro appresso con la battaglia, per

cui Verona fu liberata da' Veneti contro il

generale Piccinino, è spiritoso e tizianesco

lavoro del cav. Contarini,

li quadro che gli è d'in faccia, con il

doge Cigogna che riceve quattro amba-
sciatori di Persia, fu dipinto da Cai letto

Caliari.

Le tre statue allegoriche sopra la porta,

sono del Campagna,
Fra le due porte è opera diligente di

Andrea Vicentino il quadro con Enrico III

re di Francia, incontrato al Lido dal doge

Mocenigo e dal patriarca Trevisan e da' ma-
gistrati. L'arco vi è quello che aveane di-

segnato il suo concittadino il Palladio,

Le tre statue sopra la porta sono del

Vittoria.

Il quadro nell'angolo, con il doge che

accoglie ambasciatori dello Stato, è pure di

Carieti0 Calia ri.

Il quadro che gli è dirimpetto con il pio

doge Marino Grimani innanzi a M. V. e

santi è tale opera del cav. Contarini, che

con ragione i Francesi T aveano recato

Parigi.
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Le tre statue sopra la vicina pori a sono

cii Giulio dal Moro.

Nel soffitto
5
compartito pur questo dal

Palladio^ orpato di stucchi del Bomharda e

di altri scultori, con invenzioni di Francesco

Sansovino
^
figliuolo di Jacopo, vi ha opere

di /. Tinloretlo cÀ tormentate da ristauri

,

che mette pietà il guardarle.

La Stanza del Consiglio de X
così nominata da' dieci membri che veniano

eletti per un anno, dal maggiore Consiglio, i

quali uniti al doge e a sei coasiglieri puniana

ì delitti dello Stato e vigilavano la condotta

cle'patrizii, ha tre quadri. L'Adorazione

de' Maghi è opera che V Aliense bene con-

cepì e diligente condusse : il doge Ziani
^

vincitore del Barbarossa, incontrato da pa-

pa Alessandro 111, è bell'opera di Leandro

Bassano^ che vi lasciò, come soleva frequente,

il propio ritratto nella figura vestita a bianco

con l'ombrello : Clemente YII e Carlo V , i

quali l'anno 1629 fermano in Bologna la pa-

ce dell'Italia, è opera di Marco FecclUo.

INeì soffitto, ricchissima invenzione del

patriarca di Aquileia Daniele Barbaro , lo

Zelotti dipinse, verso le finestre, l'evado con
Giano e Giunone, e il quadrilungo con Ve-
nezia che osserva Marte e Nettuno: Bazzacco
il Nettuno tirato da cavalli e Mercurio par-

lante alla Pace: Paolo^ il Vecchio seduto

presso di bella donna, e forse anche Vene-
zia che con ritorte e rotte catene in maaa
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guarda al cielo : 11 ricordato Zelotti fece

eziandio V ultimo ovado con Venezia scet-

trata sopra il leone : opera che alcuni attri-

buirono allo stesso Paolo: i chiaro scuri so-

no de' medesimi pittori: il fregio di puttini

è dello Zelotti.

Il vicino luogo, detto la Bussola da una
bussola elle vi era di fatti, ha d'in faccia

alle finestre un quadro di Marco VecelUo

con M. V. e s. Marco che assiste al doge

Donato : gli altri due quadri con le dedizio-

ni di Brescia e Bergamo sono àtW AUense,

Nel soffitto que' chiaro-scuri e trionfi, quelle

varie figure di s. Marco, e sopra il focolare

le due Fame sono di Paolo,

La Stanza suprema cle^ Capi

del Consiglio di X
i quali

,
propeneano gli argomenti che si

aveano a trattare, ha tutto paolesco il sof-

fitto. 11 maestro stesso vi dipinse nel mezzo
un Angiolo che caccia alcuni Vizj turpissi-

mi. Zelotti fece il comparto simbolico verso

la porta : Bozzatto fe' quello che gli corri-

sponde diagonalmente. De' restanti dipinti

sono ignoti gli artefici.

Di qui si passa alla

Stanza degT Inquisitori di Stato

^

i quali non si occupavano che nelle cos'^

dello Stato. E di qua per una scaletta r -

stretta e oscura si ascendeva a' luoghi chia-

mati i Piomoi dalla coperta esteriore del



tetlo. Poco lunse ne sono le Saie che si di-

ceano delie Anni del Consiglio J¥, ove tutta-

via rimane la memoria delle armi proprie,

che Enrico IV aveva donate alla repub-

Llica. Delle quali stanze una fu carcere, co-

me si ricava da due iscrizioni, di un Lu-
\jhino di Cremona del 1478, e di un Cri*

stoforo Frangipane del 1578. Finalmente

arrivando alla sala che mette al salotto

d'ingresso, vi si vede il busto del doge Ve-
jiier : scultura del Vittoria,

All'altra parte di questa stanza si pas-

sava aile carceri che Pozzi si diceano , an-

gusti luoghi e senza luce : i quali ora non
si può visitare che prendendo una diversa

strada.

La Sala del Mas^iore Consiglio,

ora la Biblioteca

lunga piedi veneti if)4 e larga 7^5 ove con-

correva chiunque aveva veste patrizia , e

ove si eleggeano i magistrati e si dispensa-

vano gli officii, è di una ricchezza che sor-

prende inslno dal primo ingresso. Divenne
Biblioteca e Museo nel tempo del regno d'I-

talia .

E' ricca di 80000 volumi o circa, e di

5ooo e più MS.; di che le si rendettero be-

nemeriti il BessarionC; e i patrizii Farsetti
^

Giustinlan, Recanati, Zulian^ Nani, Molin,

c r ultimo suo illustre bibliotecario Morelli.

Al quale genere di cose si unisca il Mappa-
niondo di fra Marco C auyaldoie.se ^ condoUo



95
nel secolo XV , ecl ampiamente Illustrato dal

cardinale Zurla.

Del presente Museo si rendettero b.ene-

meriti due Grimani^ uno cardinale, e l'altro

patriarca di Aquile] a, il procuratore Conta-

rini e il ricordato Zullan. Le cose più gregevo-

ii ne sono due bassi rilievi, di pario marmo,
con quattro piUtlni, che tengono Io scettro di

dove e la Spada di Marte : lavoro sì antico

e sì stupendo, che venne e a Fidia e a Pras-

sitele attribuito : 2.do la Leda ingannata da
Giove sotto il sembiante di Cigno: 3.zo

FA pollo Citaredo: 4-to la Cleopatra: sta-

tua conservatissima , di greco lavoro: 5.to

la statua di Castore: 6.to il Gruppo di

Fauno e Bacco : ^.mo la Venere Ortense :

S.vo il Gladiatore Moribondo: g.no il Ga-
nimede

,
pendente in aria dagli artigli dcl-

r Aquila.

E tacendo di altre cose d' infinito pre-

gio, medaglie, cammei ec.
,
gelosamente cu-

stodite dal culto e gentile bibliotecario abate

Pietro Bettio , dirò de' quadri storici che
adornano questa sala. Offre il primo

Alessandro ili riconosciuto dal doga
Ziani e dalla Signoria nel convento della

Carità : opera degli Eredi di Paolo , i quali

condussero eziandio il vicino quadro con lo

stesso papa e il doge, che congedano gli am-
basciatori, cui mandano a Federico.

Sopra la finestra^ il papa che dà il cor-

no al doge, è di Leandro Bnssano.

Il quadro oou gli Ambasciatori che i^i
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presentano a Federigo in Pavia ^ è eli Jaco-

po Tinioretto.

L'altro con il papa che dà il bastone al

doge
,
quando imbarca per comandare la

llotta, è di Francesco Bassano,

Sopra la porta^ il doge che parte bene-

detto dal papa, è del Fiammengo,

Ottone, figlie) di Federigo, fatto prigione

da' Veneti, è di D, Tintoreito,

Sopra la porta, Ottone presentato al pa°

pa dal doge, è di Andrea Vicentino.

Ottone rimandato al padre al fine che

Ile tratti della pace, è del Palma giovine,

Federigo che si presenta al papa, è opera

copiosa e bella del Zuccaro.

Sopra la porta, l'arrivo del papa, delFim-

peratore e del doge ad Ancona, è del Gam-
baratto.

Il papa che fa doni al doge in s. Pietra

di Roma, di Giulio dal Moro.

Tra le due finestre, che hanno al di so-

pra figure allegoriche di Marco Fecellio , iì

ritorno del doge Contarlni, vincitore de'Ge-

novesi, è opera che Paolo condusse negli

ultimi suoi anni, ma con calore e sapore di

colorito.

Baldovino coronato imperatore dal doge *

Dandolo a Costantinopoli, è delV Alien se.

Baldovino eletto imperatore in santa So-
fia, di Andrea Ficeniino^

Tra le due figure simboliche, di Marco
Fece///o, Costantinopoli presa la seconda vol^

ta da Veneti, di A. Vicentino^
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.

Costantinopoli presa la prima volta da'

1 eaeti, del Pahva oioi-'ine.

Dopo le figure alleeoriche clelF Alien se

sopra la finestra, è del ricordato Vicentino

Alessio che invocala protezione de' Veneti

a favore d" Isacclo suo p^fdre.

Presa di Zara, di D. Tintoretto

.

Assalto della slessa, di A, Vicentino.

Dopo le altre figure allegoriche dell' A-

licnse, Lesa del doge Dandolo con i Croce-=

segnati, del le CIere.

Tra le due porte il Paradiso, opera se-

nile di J. Ttnloreiio.^ ne mostra il aenio-fe-

co li do e grande : che che ne sia de' rimpro-

veri che le si danno di confasione e di trop-

pa simmetria.

Il Fregio all'intorno ha ritratti di dogi,

di varii pennelli. Ed era 2:rande lezione, che
ore doveasi trovare il ritratto del doge Fa-

ìier. si le^ga, in vece : locus Marini Faleihri

decapìlati prò criìninibus.

Il magnifico soffitto è tesoro di dipinti,

in tre comparti di quadri.

I due ottagoni, vicini alle porte, con la

presa di Smirne e di Scutari, sono opere

stupende di Paolo, che mostrò soprattutto il

grande ingegno, unito a pari spinto, nelF ova-

le di mezzo con 1 enezia fra le nubi in sua

dignità.

I due seguenti con i Veneti vincitori sì dei

duca di Ferrara, al quale bruciano alcune

torri, sì del duca France.-co Maria Visconti

,

già ^ alicalo il Poj sono dà Francesco Bassano.



J. Tinlorelto Ivi presso dipinse e Tiilo*

rio Soranzo che vince il principe di Este, e

Stefano Centanni vincitore sul lago di Gar-

da. Il quale Tintoretto dipinse ancora nel

mezzo il quadro quadrilungo con Venezia

fra deitàj e il doge da Ponte con senatori^

lì quale riceve vassallaggio dalle città.

Neir ultimo ovado il Palma giovine rap-

presentò Venezia tra le Virtù : beli' opera che

mostra il grande studio che il pittore ha
fatto del vero.

Tacendo de' chiaro-scuri con fatti illu-

stri di Veneti, che l'osservare è fatica, si alzi

l'occhio à sei quadri a' lati del grande otta-

gono. Ne' due primi J. Tintoretto rappresen-

tò gli Arragonesi vinti da Jacopo Marcello^

e Brescia difesa da Francesco Barbaro : ne'

due seguenti F. Bassano oiferse la Rotta che

il Cornare e Bartolommeo d' Alviano diede-

ro agli Alemanni, e quella che il Barbaro
e il Carmagnola diedero al Visconti : i due
estremi sono del Palma giovine: l'uno con
Padova accortamente acquistata dal Gritti e

dal Diede: l'altro conia presa di Cremona
^

fatta dal Bembo : pittura ripiena di genio ©

magistero.

Per un andito, con busti, bassirilievi ec.^

il cui soffitto in tre comparti è del Ballino^

si passa alla

Sala dello Scrutinio^

dove il Senato eleggeva ad alcuni officii
,

Sala aggiunta recentemente alla Biblioteca

6
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Alla destra il J icenlino dipìnse sì \eae.

zia stretta di assedio da Pipino, sì questo

sooniitto nel Canale Orfano : Perancìa il Ca-
ilib di Egitto fugato :

1" Allense Tiro supera-

ta : Marco Vecellio il re Ruggero vinto da'

\ eneziani.

Nel prospetto il Palma giovine offerse il

Giudizio Finale: opera lodata per dise^ino e

forza e modo di colorire, forse un po' trop-

po affastellata. Le superiori figure di profeti

sono del J"ic enfino.

Alla parte sinistra /. Tintoretto rappre-

sentò la presa di Zara, con sì ricca fantasia,

elle qui lo diresti 1* Ariosto della pittura. II

'\ icentino fece e la Presa di Cattaro, sopra

la finestra, e la littoria a' Curzolari : ope-

ra di ,2:raade effetto. Il Tìeìlotto la Demoli-

zione di J^Iargaritino, e il Liberi la ^ itturiu

a' Dardanelli.

La facciata della porta è un monumen-
to al do.^e Morosini il Peloponnesiaco. Que'

dipinti allegorici ne sono della migliore ma-
niera dt'ì nostro Lazzanni.

Nel fregio viene continuala la serie de'

dogi con ritraiti di varii penn^^lli.

Il soffitto, nel comparto di mezzo, inco-

minciando dalla porta, offre i Pisani rotti da'

T eneti a Rodi, opera del Vicentino: seguo-

no i Genovesi vinti ad Acri, àé. Man teme z-

zano : littoria del Gradenls:':) e del Dando-
lo a Trapani, del Balimi : Gaffa conquistata

dal Soranzo, di Giulio dal Moro : Padova,

presa di uotlCj di Fiancc^co Baciano. Quelle
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virtù e que' fregi sono di buoni pennelli;

ma r occhio si stancherebbe volendoli os-

servare partitamenta

Stanza del Bibliotecario,

Nel soffitto recentemente condotto con

ogni splendore di ricchezza , vi si collocò

una degna opera di Paolo con T Adorazione

de' Maghi.

Neir andito che vi mette, 11 ritratto del

cardinale Bessarione è creduto del Cordella;

e quello di fra Paolo Sarpi è reputato la-

voro di Leandro Bassano.

La Sala dello Scudo

^

così detta poiché in nobile Scudo aveavi lo

stemma del doge che viveva, è coperta di

grandi carte geografiche, le quali rammen-
tano i paesi che i Veneti o scopersero o vi-

sitarono lontanissimi. Queste Carte si con-

dussero nel passato secolo dall' abate Gri-

selini, il quale vi tenne dietro alle antiche,

che il tempo aveva logorato. Vi ebbe chi

ne fe' censura: ma F illustre cardinale Zur-

la ne pigliò giusta difesa nella lodata sua

opera de' Viaggiatori Veneziani.

L' ingresso alla Sala che diceasi àe Ban-

chetti siccome il luo^ro, ove i do^;i davano

banchetto in determinati giorni solenni , ha

qna bell'opera di /. Tintoretto nel ritratta

di Enrico HI, e una buona opera eh Bonifa-

cio, nella Adorazione de' Maghi. La Salq^
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non ha capo arte, clie possa infratlenere

la dotta curiosità.

Uscendo dal palazzo per 1' altra porta

del Cortile, la quale mette alla Riva de,2;li

Seììiavoni, contigue al ponte detto della Pa-
glia^ sorgono

LE PKIGIONr,

roìjiista fabbrica c magnifica, tutta di massi

istriani, condotta da Antonio da Ponte.

Air altra parte ^ le due

COLONNE SULLA. PIAZZETTA

di granito orientale, qui furono trasportate

da Costantinopoli e sollevate nel secolo XII
dall' ingegnere Barattieri lombardo.

Il Campanile^ alto piedi veneti 284, è

opera cominciata insino dal IX secolo. La
cella delle Campane, la quale per la sua

grandiosità può dirsi lavoro romano, si con-

dusse da mastro Buono.

La Loggetta è lavoro elegante che il San-

sovino disegnò, il quale vi fuse ancora le

quattro statuette : opere di rara bellezza. Le
altre sculture vi sono di Girolamo Lombardo

e del Minio.

ì tre principali bassi-rilievi offrono Can-

dia, Cipro e Venezia sotto le immagini di

Giove, Venere e della Giustizia: tra' minori

vi sono osservabili per diligenza Elle che

cade dal montone, Leandro aiutato da Teti.

Vi è poi qualche cosa pur troppo lontana

da quell'epoca. Nell'interno vi ha un sacro



101

gruppo bellissimo. In terra cotta, del Saar

covino,

VECCHIA BIBLlOTIiCA

Innanzi al Pubblico Palazzo vi ò la Feo-

cJiìa Biblioteca, fabbrica nobilissima del San-

sovino. Tiene sottoposto un portico di ven-

turi arco, sì interno, sì esterno, con intagli

deW Ammanati ^ del Cattaneo^ di Pietro da

Salò e di altri artefici. L'arco interno di mez-

zo, i cui stipiti sono due gigantesche caria-

tidi, eccellentemente lavorate dal Vittoria^

dà ingresso a regia scala, ricca di stucchi,

dello stesso Vittoria, con vólto dipinto dal

Franco e da Batista del Moro, Il vestibolo

disila Biblioteca, che lo Scamozzi aveva ri-

dotto ad uso di Museo, ha nel soffuto, fra

pregevoli prospettive de' fratelli Rosa^ la Sa-

pienza : figura reputata lavoro senile di Ti-

ziano.

La Sala che fu detta dal Palladio il pia

ricco ed ornato edificio che forse sia stata

eretto dagli Antichi fino a' suoi dì, ha il cie-

lo a botte diviso in ventuno comparto
,

con pitture sceltissime, legate da varie bÌ2-

zarie del Franco.

Ne' tre primi comparti, incominciando

dalla porta, Giulio Licinio dipinse la Vigi-

lanza, il Digiuno, la Pazienza, che mai non
vanno disgiunte da Virtù ; le Cure che si vo-

gliono al conseguimento di questa, e la Glo-

ria e la Felicità, le quali ne derivano.

Nel secondo ordine Giuseppe del Sahiati
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rappresentò la Tirtù cìie non cura della

Fortuna; l'Arte con Mercurio e Plutone;
la Guerra, bel nudo, con altre figure.

Nel terzo ordine Franco dipinse l'A^ri-

collura, la Caccia , e la Fatica con i suoi

premii.

ISel quarto ordine Gio. de Mio i pregi

della Religione e della P^atura, e il Prete Ge-

novese la Scultura.

Nel quinto ordine Zeìotii l'Amore delle

Scienze non disgiunto dal Piacere delle Ar-
ti, c il Padovanmo la Geometria e FAstro-

loaia,

N el sesto ordine Paolo Veronese la Musi-
ca, la Geometria con rAritmetica, e F Onore
divinizzato: opere premiate a preferenza del-

le alt]-e.

NelF ultimo ordine lo ScTiiavone dipìnse

il Decoro del Sacerdozio, del Principato e

delia Milizia.

I due quadri a' lati della porta sono di

J. Tììitoretto, II s. ]\larco che salva un Sa-

raceno dal naufragio, è immaginoso, non sen-

za stravaganze: F altro con il Furto del cor-

po di s. Marco, fu troppo tormentato dal

tempo e dagli uomini. Le due Virtù sopra

la porta sono due chiaro-scuri leggiadrissimi

cii Paolo. Tra le finestre, sono dello stesso

Tiiitoretto le Figure di Filosofi: eccetto la

seconda e laterza^ le quali sono à.t\\o Schia-

vone.

D'in faccia della porta sono di Paolo ;i due

Filosofi laterali al gran quadro del Molinari
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eoo David clie danza intorno FArca : liceo

componimento, dignitoso e di bel colorito.

Finalmente sono del Franco i due Filo-

sofi laterali all' altro gran quadro del mede-

simo Molinari con il Sagrifìzio fatto da S au-

le, vincitore dell'Amalecita.

ZECCA

Ad uno degli archi ricordati eorrispon»

de un J3eir Atrio, condotto dallo Scamozzi

^

con due laterali statue gigantesche, F una
Aspetti^ F altra, migliore, del Campagna

con il nome degli artefici. Quest'Atrio met-

te alla Zecca, opera robusta del Sansovino.

Nel mezzo del Cortile è scultura del Catta-

neo FApollo sopra il^ pozzo. La facciata di

questo luogo verso il Canale è nobilissima.

LE PROGCURATIE I^UOVE,

così chiamate da Proccuratori di s. Marco,
che le abitavano, sorgono contigue alla Bi«

blioteea. Sansovino che ne fu F architetto^

avea dato adesse due soli ordini perchè fos-

sero pari in altezza alle Vecchie Frocuratie :

il terzo ordine vi fu aggiunto dallo Scamoz-

zi. Si continuarono le Nwove, demolendovi

altre opere, che vi avevano, ad incontrare

le Vecchie, allora che nel Regno Italiano si

folle ridotto questo sito a palazzo sovrano»

Antolini diè il disegno della nuova opera,

cambiato poi del tutto dal Soìi^ che vi si ap-

palesò intelligente nelFarte.
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Tutto il palazzo è messo a grande ele-

ganza, ed ha stanze e sale dipinte a fresco

da' pittori Giani, Bertolani , Santi
^
Moro,

Borsaio^ Eayez, Demin ed altri.

Nella Sala ettagona sono del Vicenlino

ì due gran quadri con le Nozze di Canna e
r Ingresso di G. C. in Gerusalemme : gli al-

tri due, valorosamente ampliati dal Floriana

con r Adorazione de' Maghi, e s. Gioachino,

cacciato dal tempio, perchè senza figliuoli,

sono due opere senih di /. Tintorelto^ però

concepute e condotte con vigore.

Il Cristo morto è di Cadetto CaIiarij£ovsQ

troppo soavemente trattato nel suo soggetto.

Il Cristo mostrato al popolo si vuole del

Durerò : troppo strane vi sono le attitudini

de' Farisei.

La Presentazione al tempio è di France-

sco Bassano : il Cristo morto con due angio-

li piangenti, è di Paris Bordone : M. V. con

il Bamhino, della scuola lomharcla,

Nella Sagrestia è del Cima il quadretto

con M. V. e il Bamhino.

Nelle stanze si trovano i quadri che ora

dirò, i quali talvolta vengono mutati di sito.

Vi sono di Bonifacio la Moltiplicazione

de' pani e pesci : figure di belle attitudini

e bene ornate : la Pioggia di cotornici e del-

la manna : s. Marco che dà lo stendardo a

Venezia: le Figure de' santi Girolamo e Vit-

tore c Giudizio di Salomone: Piedentore se-

dente : Maria Vergine e tre Santi: opera de!

migliore modo giorgione^'co»



DI Paolo la Istituzione del Rosario: gra-

ziosa invenzione, di cai è la prima idea nel

Durerò : Cristo alF Orto : degna opera : Ada-
mo ed Eva penitenti : Venezia circondata

da Ercole, Cerere e Geni! : soffitto.

Di Jacopo Bassano^ Angiolo che annua-

zia a' pastori il nato Gesù : M. V. e s. Gi-

rolamo nel deserto : l'Ingresso delle Bestie

neir Arca : soggetto convenientemente trat-

tato^ e con forza e sapore di colorito.

Di Francesco Bussano^ figliuolo di Jaco-

po, s. Giovanni che scrive l' Apocalisse, c

Cristo incontrato dalle pie donne.

Di Tiziano^ il Faraone sommerso : lavo-

ro giovanile, che dicesi fatto in gara con
quello eh' è qui^ di Giorgione^ con la Disce-

sa di Gesù al Limbo.
Del Marconi^ l'Adultera innanzi al Sal-

vatore : soggetto dipinto con tenerezza, ma
non espresso felicemente.

JieWAìiense^ la santa Giustina, che prie-

ga a favore de' Veneti contro i Turchi/
Di Gio. Bellino M. V. con il Bambino In

campo aperto e paesaggio : vaghissimo di-

pinto.

Del ZuccJierelU qusidn parecchi, tra' qua-
li vantaggiano il Ratto di Europa, la Danza
delle Baccanti intorno Sileno, le Cacce dei
Cervo e del Toro.

LE PROGCURATIE VECCHIE

3ono una fabbrica condotta da mastro Buono
circa il iSoo, lunga piedi veneti /j-Sg, ed
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«Ita 5o, ripartita In tre ordini, de' qnall il

primo è un portico di cinquant' archi, trop-

po leggieri ed eleganti rispetto delia grandio-

sa massa delle trabeazioni.

Qui vi ha i soggiorni Carminati e Co-
mello : da visitarsi il primo per numerosa
serse di monete e medaglie della moderna
istoria, per bronzi e smalti ec. : V altro pel

basso rilievo, notissima scultura del Canova^

con Socrate, che piglia il congedo dalla Fa-
miglia.

LA TORRE dell' OROLOGIO

in disegnata da Pietro Lomhardo con molta

grandiosità. Il meccanismo ingegnoso n' è di

Gian-Paolo e Gian-Carlo Rinaldi, padre e

fioflio, reg;2Ìani. Si fece, circa la metà del-

l' altro secolo, generoso ristauro a tulta 1' o-

pera, soprattutto con la giunta di quelle sot-

toposte colonne.

STENDARDI

I tre pili che gli sostentano , sono getti

istoriati 5
nettissimi, e per eccellenza disegnati

dal Leopardo,

Tenendo via tra s. Basso e il fianco della

chiesa di s. Marco^ ci si presenta^ al di là

del Canale , il

PALAZZO TREVISAI^r, GIA' CAPPELLO.

con prospetto lavorato diligentemente in mar-

mo e bene ornato. Questo palazzo, il cui

architetto è ignoto, appartenne alla celebre
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Bianca Cappello, clie fu frrandiìchessa di

Toscana: caro argomento a storici, a novel-

lieri, a poeti.

fìitrocecìenclo , e per di sotto V Orologio

entrando nella via detta la Merceria, si tro-

va alla destra la chiesa di

S. GIULIANO

architettata, e fuori e dentro, dal Sansovino ,

che vecchio ebbe pur troppo ajuto dal F/i-

toria^ che vi lasciò tracce del suo bizzarra

architettare. La statua di bronzo, sopra la

porta, è del Sansovino. Offre il medico Tom-
maso da Ravenna, che a sue spese innalzò

questo prospetto: cosa ricordata anche la queU
la delle due lapidi laterali, che l'uomo sem»»

pre capriccioso volle scritta in ebreo.

La tavola del primo aliare con Cristo

morto, sostenuto dagli angioli, e Santi al pia-

no, è di Paolo: nel recente ristauro ne per-

dette il carattere.

Sopra la porta 11 quadretto eoa s. Giro-

lamo è di Leandro Bussano,

Il secondo altare mostra nuovamente tri-

sto architetto, ma buono scultore^ il littoria.

La tavola con M. V. Assunta vi è bel la-

voro del Palma giovine Questi fece pure la

tavola dell'altra cappella con i ss. Gio. Ev
^

Antonio abate e Giuseppe.

La tavola del maggiore altare con la In-

coronazione di M. V. e tre Santi al piano

ha il nome del suo autore G//o/a/?io da San^
tu Croce.
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L'altra cappella soffre danno dalle sue

ricchezze in sito sì ristretto. L'altare se ne
architettò dal Busconi^ gli stucchi si lavo-

rarono dal Vittoria, si condussero dal Cam-
pagna le sculture, fra le quali è gruppo a-

niorosissimo il Cristo morto che gli angioli

sostentano : Paolo vi dipinse la Cena di N.

S. . Corona la mezza luna con la Manna che

cade, e Palma il gioitine il Cristo catturato

neir Orto.

Ne]r ultimo altare è diligente e vago la-

voro del cremonese Boccaccino (i) il quadro

con M. V. in trono e i santi Gio. Evangeli-

sta. Giambattista, Michele e Pietro.

In faccia a questa chiesa è il ponte

(i) Qnpslo nome capiterà sorprend* jUe a^li ossf^rva-

torl : i uuaii a liberare dalJo slupore mi è forgia usare di

lìn' aiiLoiazione, siccon-ie ho fatto più. volte neila prima
mia Giiidaj giacche le asserzioni che si oppongoiio alla

coQinne opinione^ deonsi sempre giustificare. Ristorata che
fu recentemente questa tavola con ogui diligeijza presso

il conte Bernardino Corniani, io recaimi piìi volte a con-
tem])Jar]a. E dal restauro ne venne non solamenle cj'je

oltre ia Vergine comparissero qualtro Santi, anzi che due^
come parecchi aveano scrilto , ma inoltre che ron sem-
brasse di nostra scuola, e che perciò non si dovesse cre-

dere del Cordella, al quale vedeasi dappiù moderni scrit-

tori attribuita. Fattene esame più presso, ci vidi in \\n

cartello chiarissima solfanfo la prima lettera del nome,
cioè il i? , i'a quale dobbiamo ringraziare il valente risto-

ratore che ci lasciasse^ e nei £i:ie le lettere £5*1^ in on;bra.

Pili dì un nome de' nostri pittori, di quel!' epoca^ che da
quella IcKera incominciava, mi si presentò alla menfe;
quando letto il benemeriJo Sansovino, venni tolto dell'im-

Larazzo. Eglij e appresso i suoi seguaci, Stringa e Mar-
tignoni^ scrive Beccaccino Cremonese vi lasciò dì suo mia
mostra Donna con qv.attro Santi, E già al pittore conven-
gono qui pure le lodi che gii si danno di varietà ne' co-

lori, di spirito nelitì attitudini, di vaghezza negli acces-

sori i.



eie' ferali, passato il qiiaìe^ sta alia destra la

chiesetta di
\.

SANTA CROCE BEGLI ARMENI,

dove volentieri può vedersi celebrare le sa-

cre funzioni con il rito di quella nazione.

Non molto lunge n è il campo di

S. GALLO

dov'è la casa Francesconi, in cui morì il

Canova, come ne dichiara la epigrafe che il

eh. Francesco Negri dettò, e sulla porta ne

si legge. Qui pure soggiorna il eh. bibliogra-

fo Bartolommeo Gamba, che raccolse belLi

e copiosa raccolta di buoni scrittori italiani.

Attraversato V Atrio del Regio palazzo
,

proseguendo si trovala breve distanza ^la chie-

sa di

S. MOSE*

il cui prospetto, potente agli occhi, si ar-

chitettò con suo gusto dal Tremignan,

Islel primo altare la Visita de' Maghi è

dal Dìamantinij nel secondo la Invenzione

della Croce con parecchi Santi è del Liberi:

buon lavoro sì l'uno, si l'altro.

A' Francesi piacerà forse vedere il getto

di bronzo de' loro Chenet e Feron con dise-^

gno àe Boccatagliata nel parapetto dell'altare

nella Sagrestia.

Nel Coro il gran quadro con il Gastigo

de' serpenti è l'opera migliore che abbiamo

del nostro Pdhgrini.

1
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Passato il ponte, vi La 11 soggiorno cìel

eh. cavaliere Clcognara, ricchissimo di pre-

giate cose di belle arti, fra le quali di due
Lustl In marmo condotti dal Canova^ e po-

c' oltre , rimettendosi nella via tenuta in-»

iianzl, 11 Soggiorno Albrizzi, dove si am-
mira la testa di Elena , in marmo, di cui

il Canova presentò la contessa Isabella Teo-

tochi-Albrlzzi^ che ne avea descritte le ope-

re: letterata donna e stimata.

Procedendo^ passato il ponte ^ si arriva ci

SANTA MARIA ZCBEI^IGO

architettala dal Sardi^ che qui parve quasi

volesse gareggiare con il Tremignan ^ che
contemporaneo innalzava s. Mosè.

Nella Sagrestia vi è un quadretto con la

Verginee s. Giovanni, che parml debba dirsi

anzi originale, che copia, del Ruhens: tanta

n' è franca la esecuzione, che si bene ne ri-

sponde alla nobile immaginazione e condotta.

IVel Coro è bclF opera di G. del Sahiati

M. Annunziata.

Air altra parte nella cappella di mezzo
attendono sito migliore le quattro figure di

Santi in altrettanti quadretti de' Vivarini.

Sopra la porta è copiosa e bell'opera di

Giulio dal Moro la Cena di N. S., come vie

bellissimo il quadro di J. Tintoretto^ con la

Conversione di s. Paolo.

Procedendo^ passati due ponti , in capo

della fondamenta alla sinistra vi è
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DEtHGAZIOr^Ej CHE FU PALAZZO CORNER

àrchitettato dal Sansonno-^^er magnificenza^

capacità, ricchezza di pietra, struttura e slm-

jnetrla, uno de' migliori della città.

All'altra parte ha vicino il suo soggiorno

il conte Bernardino Cornlani, custode delle

Hegie Gallerie, intelligente e cultore delTar-

ti, posseditore di una sceltissima pinacoteca.

Ritrocedenclo e procedendo per la via che

'Sià innanzi a santa M, Zohenigo, si arriva a

9. MAURIZIO.

moderna chiesa^ architettata da prima dal pa-

trizio ^n^wri sul modello dello atterrato tempio

dis. Geminlano, poscia condotta dal Diedo e

dal Selva^ che onora il valore de'presentl artefi-

ci e la religione e generosità del signore Bar-

tolommeo Passagnoli. Il pros|>etto modellato

€oo grazia e condotto con diligenza ha tre

tassi-rilievi, de' quali i due minori sono del

Zandomeneghi ; il maggiore di G. Ferrari. E-

graziosa cosa eziandio il cenotafio che al suo

maestro il Selva vi fe' porre il grato discepo-

lo, professore F. Lazzari, Si dee lode aWq
scarpeilino D. Fadiga^ che con V usato suo

valore vi condusse ogni lavoro in pietra.

Passato T altro ponte^ si trova alla de-

stra la chiesa di

S. STEFANO

delle pm grandi della città 3 e .d^Iìa struttu-

ra dep^omiaata tedesca.
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Sopra la pila è lodata opera del Mosca
la figura della Carità.

Nel primo altare la Nascita di M. V. è

opera del Bamhini, bene conceputa, e con-

dotta con dottrina.

Nella Sagrestia si ha un'altra opera, a-

vente gli stessi pregi, ma del Rizzi^ con la

Strage degl' Innocenti.

I due quadri, Funo con Adamo ed Eva^

l'altro con la Maddalena a' piedi del Salvatore,

sono due vecchie copie di due delle pitture a

fresco, onde il Po/r/erzo/ie aveva mirabilmen-

te adornato il magnifico chiostro, architet-

tato da frate Gabriele della Volta^ agostinia-

no; delle quali non vi rimangono che mise-

randi avanzi.

Le opere di scultura nelle pareti del Ca-
ro sono opere del celebre Camelo o Gamelo:

i sedili al dietro hanno il nome del loro au-

tore Marco da Vicenza con Fanno i4B8.

Nell'altare dell'altra cappella è vigorosa

opera, detta del vecchio Palma^m?iche piut-

tosto sembra del Bonifacio A\ quadro con M.
V., s. Giuseppe e le sante Maddalena e Cat-

tarina. Qui è osservabile il deposito Ferretto^

che ha tutto il carattere sanmichelesco.

Nel terzo altare alF altra parte , le due

statuette de'santi Girolamo e Paolo sono due
squisiti lavori di Pietro Lonihardo.

NelF ultimo altare la tavola dell' Assun-

zione di Ptl. V. è tizianesco lavoro del Corona,

Nel quadro laterale con il Transito di Lei si

ha una delle opero nì'gliori à^A Lorenz etti.



Presso la potta è eia osservarsi il monu-
mento, conceputo lodevolmente e travaglia-

to diligentemente, del medico Jacopo Suria-

ni^ il quale fece condurre il nettissimo getto

in bronzo, che gli è presso.

Nel mezzo del tempio è la tomba del

Morosini il Peloponnesiaco.

All'altra parte del campo è la chiesa di

S. VITALE

alzata con buon disegno dal Tirali, Nel mag-
giore altare è troppo povera di luce la bei

lissima tavola dal Carpaccio
^
eseguita nel-

l'anno i5i4, la quale offre IVL V. nell'alto^

Santi al piano ed un angioletto che suona.

Nella base del Campanile sta incastrata

una notissima romana iscrizione.

Sceso il ponte^ dietro la chiesa vi è

IL PALAZZO GIUSTINIAN L0LLIX^>

SOGGIORNO AGLIETTI,

architettato dal Longhena^ dove quel chia-

rissimo consigliere e professore ha una co-

piosa raccolta di elette stampe antiche e mo-
derne, di originati disegni d'insigni maestri^

e di libri, siccome conviene a letterato e me-
dico sì illustre.

Vicinissimo è il

PALAZZO FALIEE5

con belle memorie che il Canora ne lascia

a' suoi signori, acquali dovette i primi passi

alla immortalità del nome, a cui pervenncw
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Passato il ponte presso il cniostro dis, Ste-

fano^ tenendo la sinistra^ si arriva a

S. BENEDETTO

ove nel secondo altare si ha una delle opere

più belle del prete Genovese con santo Stefana

medicato dalle pietose donne. Nel maggiore

altare è delia scuola del Maratta la tavola eoa

V. e Santi.

Di qui si passi a

S. FANTINO

clilesa con bello e semplice prospetto , ncl-

r interno distribuita assai bene e con re-

gole pressoché geometriche: opera de' Lom-
lardi o della loro scuola : eccetto la ricca e

maestosa cappella maggiore , condotta dal

Sansovino. Qui, sulla porta che mette alla

sacrestia, vi è un bel quadretto di Già, Beh
lino con M. V. che tiene il Bambino, con s.

Giuseppe e prospettiva : opera che capitò in

troppo tristo stato nelle mani di Gertrude

Marcaggi per poterci conoscere quanto dot-

ta e diligente ristoratrice ella fosse.

Il quadro alV altra parte della cliiesa con

la Crocifiggione di N. S. è del Corona^ che

qui imita il Tintoretio^ come a s. Stefano or

ora il vedemmo imitare Tiziano : pruova di

genio potente.

Qui presso è la

SCUOL/V PI S. FANTINO, ORA ATENEO,

condotta dal Vittoria con suo stile scorretto.



dove vennero raccolte memorie e busti di

medici illustri. I quadri della stanza terrena

sono del Corona e di sua scuola ; il soffitta

n' è AeX giovine Palma ^ il quale dipinse in

una stanza superiore altro soffitto, e presso-

ché tutti i quadri con fatti della vita di s. Gi>

rolamo. Altra stanza ha piccoli quadri con
fatti di M. V., che Alvise da Friso colorì con

il tocco di Paolo , suo maestro e zio . Ma
l'opera pittorica, qui degna di osservazione,

è la tavola con s. Girolamo che dalla sua

grotta osserva Maria : sì bene conceputa,

composta e dipinta^ che Agostino Caracci la

incise.

Qui vi ha una Biblioteca ; e ne'glovedì,

appresso il mezzogiorno, si fanno letture

da'Socj, che i dotti vengono volontieri ac-

colti ad onorare di ascolto.

Il

^TEATRO DELLA FENICE.

qui vicino, è opera architettata dal Selva m
sua gioventù, e la stessa critica più severa

vi troverà molto da lodare.

Di qui si passa al non lontano

S. LUCA.

Nel primo altare la tavola delBenieri eoa
B.Lodovico re nell'alto e le sante Cecilia e

Margherita al piano, è di una vaghezza che
riesce veramente fasciao agli occhi.

Bellissimo dipinto di Paolo è il santa

titolare nel maggiore altare.
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Se in uno de' due quadri laterali, che

yi/i-'/se 'lelFHòO. nipote e discepolo di Paolo
^

vi ha dipinti, si vede la lesta barbata del=

\ Aretino^ ciò è paichò questi ebbe suo tu-

mulo in questo tempio.

Presso la Sagrestia è il deposito di Gian^

Cario Loth^ pittore bavaro, qui sepolto, del

quale è la tavola vigorosa con s. Lorenzo
Giustiniani al jDrimo altare.

Qui presso è il

PALAZZO GRIMANI^ ORA.- LE POSTE,

palazzo di gran mole, ove il suo architetto

SanmicheÌL è eziandio ammirabile per le

diffioolfà che vi seppe superare nelìa irre-

goiari!à del sito. TSon è colpa di lui, ma del-

l' archuetto che gli succedette, il pesante e

mal graziato sopra-ornalo del secondo ordine.

JSon n è lontano

IL PALAZZO MirTELLI,

a s. Paternìano. ove merita osservazione la

scala. E' questa un cilindro di tredici piedi

d' diametro con nocciolo nel mezzo, como-
da deln sahta, con pianerottoli ad ogni ap-

pari, mento . la quale finisce in cupola . La
luetà di S5] i cirr^onferenza verso la corte è

traforata a piccole arcate, sostenute da co-

lonne, che seguono la inclinazione della sca-

la. L'opera, tutta di pietra 'd' Istria , è del

geeolo XV; si esatta^ sì solida, che non ne

traspare alcun danno.

Passato il campo die dicono T omhilicù
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vo^ si arriva a

S. SALVATORE.

La facciata n' è certamfente del Sardi t

lo che atLesla la stampa contemporanea che

se ne ha. Le statue ne sono elei Faldoni,

Ma non è quella degna di tanto tempio^

in cui gareggiano unità, simplicità, eleganza

e varietà. Spavento ne diede il primo ma»
dello, appresso riformato da Tullio Lomhar-

e condotto infine dal Sansovino : eccet-

to le lanterne nel mezzo^ apertevi dallo Sca-^

mozzi.

Il primo monumento a'conjugi Dolfin io

Io credo architettato da Giulio dal Moro
^

che ne fu anche il principale scultore. Le
due statue de'conjugi sono del Campagna,

Onesti è creduto anche F architetto del

vicino maestoso e nobile altare , a cui fa

danno la trista nicchia, o\^e la statua è cer-

lamente di lui.

Il monumento Venier che segue, si con-

dusse dal Sansovino^ il quale, quantunque
ottuagenario^ vi travagliò valorosamente co-

me scultore. Però il gruppo della Pietà, la

statua coricala ed altre minori cose vi sono

del Viiloria.

Neir altro altare, disegnato dallo stesso

Sansovino^ vi ha la celebre tavola delFAn-
nunziata, dipinta da Tiziano con il suo

modo spedito degli ultimi anni. A chi glie-

la commise, mai non sembrav a compila j o
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il buon veccliio, per compiacergli, più vol-

te ci tornò sopra con il pennello. Nè tacen-

do ancora l' indiscreto, che non si avv^edeva

Bon potere uomo nonagenario ciò che uomo
adulto, Tiziano lo ammutolì, scrivendoci,

come vi si osserva : Titianus fecit^ fecit.

Nella crociera si il deposito per la re«

gina Cornaro, sì V opposto per tre cardinali

della stessa famiglia, si modellarono da Ber-

nardino Con lino.

La tavola del bellissimo maggiore alta-

re con la Trasfigurazione di N. S. è dessa

pure di Tiziano , il quale , comechè la di-

pingesse in vecchia età, vi spiegò gran vi-

gore d' immaginare. Le figure vi sono piene

di spirito, mosse e istoriate con tutta pro-

prietà e maestria. Questa tavola ne ricopre

un' altra di belle figure, in basso-rilievo, di

finissimo argento, condotta Fanno 1290.

Nel mosaico
,
sopra il vicino altare del

sacramento 5 con il patriarca Contarini e

un senatore della stessa casa in atto di

adorazione , si legge che fu fatto nell' anno

MDXX.... dal prete Crisogono^ il quale la-

vorò anche in s. Marco : vi sono gli stem-

mi della famiglia.

Il gran quadro con la Cena in Emaus è

tale opera di Gio. Bellino^ che non è blasfe-

mo in pittura chi la reputi di Giorgione.

Sopra dell'altro altare la mezza luna con
il Padre Eterno, il Figliuolo, M. V., ec. è

1' unica opera, che qui abbiamo in pubbli -

co di Nalalino da Murano, La vidi, negli
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timi scorsi, a terra, e mi mantenne Fau-

tore nella oplaione, che fu piltore di largo

stile.

Nel Battistero è del Renieri il Battesi-

mo di N. S.

Air altra parte il magnifico altare di-

chiara il Vittoria y secondo suo costume

,

buono scultore, e tristo architetto. La tavo-

la con M. V. ec. n'ò bell'opera del suo ami-

CQ il Palma,

La porta, col basamento dell'organo, fa

condotta dal Sanso vino
,
appena giunto fra

noi, cioè, non ancora grande architetto. D^l-

Ic due statuette, di due discepoli di lui, il s.

Girolamo è del Cattaneo : bel nudo, di mu-
sculatura piuttosto risentita e di testa espres-

siva : il s. Lorenzo è del Colonna : nudo
forse soverchiamente grazioso. I portelli del-

l' organo si dipinsero da Francesco^ fratelli

di Tiziano.

Nel vicino altare il s. Girolamo fu scol-

pito da Tommaso Lombardo.

Il deposito de' due dogi Friuli si vuole

che sia disegnato dal Franco^ il quale ne vi-

srllò air innalzamento. Le due grandi statue:

de' santi Girolamo e Lorenzo vi si scolpiro-

no da Giulio del Moro,

Il Monastero fu condotto da Santo s

Tullio Lombardo : V interno chiostro dal

Sanso vino.

Fu architettata dal Sardi eziandìo la vi-

cina fabbrica
3 ccjafralernita che fu di laa

Teodoro.
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Ed in faccia ai prospetto della veduta

chiesa sorge il

PALAZZO MANIN

srcLìtettato dal Seha^ ma che conserva ver-

so il Canale F antica facciata del Sanso-

vino.

Qui vi ha copiosa biblioteca, soprattut-

to ricca di patrii Mss.

Poco lontano ne la chiesa di

S. BOBTOLAMMEO,

Nel primo altare il Crociil'^so è del ^^77--

fhel , nel secondo è del vivente Qiierena la

tavola con la Morte del Saverio : nel terzo

la tavola con s. Michele, è del Novelli.

Sopra ia porta della Sagrestia è del Pe-

ronda il quadro con la .Manna nel deserto:

opera di gran carattere e di robusto colore

e saporito. Nel lavoro rivaleggiava con il

Pedina
>^

il quale dipingeva all'altra parte

3I Castigo de' Serpenti: opera che manifesta

l'onorato studio, che colui aveva fatto dal-

ì'ignudo. Il Palma è l'autore eziandio dei

dipinti delia cappella maggiore.

Nella cappella, al fianco di questa, il bra*

vo Botthnamer dipinse la tavola con FAn-
Bunziazione e i due quadri laterali con la

Nascita di M. V. e il .suo Patrocinio.

Neir altra cappella laterale è di altro

valoroso allemano, Già, di Aquisgrana^ la ta-

vola con M. V. in gloria.
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Nel seguente magnifico aliare è pregiata

opera del Corona il s. Mattia apostolo.

Neir ultimo altare la tavola con s. De-

metrio ed altri Santi è del vivente Moro.

Le quattro grandi figure, in altrettanti

quadri distribuiti per la chiesa, sono giova-

nili lavori di SehastianQ dal Piomho,

Vicino è il

FONDACO De'tEDESGHI, ORA DOGAINTA,

semplice e solido edificio , tenuto da prima

opera di Pietro Lombardo^ appresso di frate

Giocondo : che nel mio llineraire io penso

avere rivendicato al suo degno autore Gì-

rolamo Todesco,



SESTIERE DI CANAL REGIO,

assalo il ponis contìguo al Fondaco
die dicemmo^ vi ha la chiesa di

S. GIO. CRISOSTOMO,

delle più pregiate della città per la sua for-

ma. Ciii ne vuole architetto Sehastiano da
Lugano^ chi il Moro Lomhardo : forse che yl

ebbe mano sì l'uno, sì T altro.

La tavola del primo altare con i santi

Cristoforo , Lodovico vescovo e Girolamo
dottore si condusse Fanno i5i2 da Già.

Bellino vecchio e vicino a morte. Qui vedi

libera fantasia , nobiltà di carattere , forza
,

vaghezza e armonia di tinte. Quel piviale

soprattutto, lo diresti uscito dal pennello di

Tiziano.

Nell'altro altare è bell'opera del Loth

il Transito di s. Giuseppe.

La tavola del maggiore altare con s. Gio.

Crisostomo consacrato vescovo ed altri san-

ti si dice cominciata da Giorgione e coni-

.piata da Sehastiano dal Piombo. Vi ha pe-

rò chi la crede intera opera di costui. Quel-

le tre Virtù hanno si piene di anima e di

calore le teste, che proplo vogliono essere

credute di Giorgione.

A lato degli altri due altari assai mala

si collocarono (juattro figure di Santi. ch-§
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si dicono à^Vivarini. Pure noìla volendo

torre al merito di questi venerandi murane-

si artefici, le direi di un maestro più forma-

to. Non così potrei dire de' quattro compar-

ti in sagrestia.

Il basso -rilievo dell' ultimo altare è stu-

diata opera di Tullio Lombardo.

Dietro la chiesa^ vi è il Teatro che dica-

no alzato ove abitava Marco Polo.

Fatto V altro ponte e procedendo^ tenutct

la destra y si va a

I MIRACOLI^

chiesa di gusto greco e di grati ricchezza di

marmi e di varie diligenti ed eleganti scul-

ture. Con disegno che ne gli fu dato, vi so-

prantendette dietro Lombardo^ il quale vi

aggiunse e la maggiore cappella e il vólto

che ci mancavano.
Sulla porta al di fuori vi è una mezza

figura di M. V., in marmo, con la epigrafe

Fjrgoteles. Era costui di casato Lascaris^ e

pigliava, all'uso del suo tempo, il nome di

greco artefice.

Il gran soffitto è opera del Pennacchi
^

il quale non seppe raggiungervi le leggi del

sotto in su, come vi seppe trovare la bellezza

delle forme, vaghezza e sapore del colorito.

Il Campagna fece le due statuette degli

altari, e il Ruhellini ì due bellissimi getti di

Angioli nel maggiore altare.

Di cjui^ attraversato il campo di s, Can^

ciano ^ nella cui chiesa nulla vi ha degno
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particolare osservazione^ passato ancora il

ponte, vi ha sotto il portico il

SOGGIOENO DI DAVID WEBEE.

nella cui facciata stessa stanno incastrale

opere di greco travaglio. Neil' interno ne ha
altre ancora, ed una pinacoteca, degna della

conosciuta di lui intelligenza nelle arti e

nelle antichità.

Qui presso ^ ove è la Corte del Verde,
eravi la

SEDE de' TRIBUNI,

restandovi tuttavia vestigi di torri , archi e

vólti, e grandi tracce di luoghi di magistra-

ti, spezialmente nella casa al Num. S^Sj.

Proseguendo^ si arriva alla chiesa de\

SANTI APOSTOLI.

anopia e di buona forma.

Il soffitto è grandiosa opera a fresco di

Fahio Canal.

La cappella Cornare, alla destra, è ma-
gnifica per ogni rispetto, e ne fa ammirare
la dilÌ2:enza e rin^^eafno del suo Ì2:noto ar-

chltetlo e scultore. La tavola dell'altare^

con santa Lucia, è del Tiepoletto.

La vigorosa tavola del vicino altare con
la Nascita di M. V. è beir opera del eav.

Contarini.

Nella sagrestia è saporita opera del Mon-
iemezzano ii Cristo morto con le Marie e s.

Giovanni,
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Nel coro sono degni eli osservazione i

diie grandi quadri laferalf : il primo, con la

Cena di N. S. , è belT opera, condotta sulla

maniera tizianesca, da Cesare di Coneor/iano^

di cui non si conosce altra fattura che que-

sta, con l'anno i5S5. 1/ altro con il Cadere

delln Manna, chi lo vuole di Paolo ^ e chi

de' suoi Eredi.

Nella seguente cappella V elegante mo-
numento del conte Giuseppe Mangilli fu di-

segnato dal Trezza : il busto n' è stupendo

lavoro del Pizzi. La tavola delT altare eoa

l'Angiolo Custode è del Prete genovese.

La celia del campanile è lodata opera

del Tirali^ che fu V architetto eziandio della

vicina

CHIESA DELLA COMUNITÀ* EVANGELICA
PROTESTANTE,

Scuola che fu delFAngelo. Oltre la ta-

vola del!' altare , beli' opera del Rizzi , con
l'Angelo Custode, vi è un quadro del Sal-

vatore : figura bellissima , condotta da Ti-

ziano in Avanzata età.

Di qui si passi al campo de

GESUITI,

la quale chiesa, disegnata da Domenico Bos^

sif è delle più ricche della città per la co-

pia e preziosità de' marmi e de' lavori. La
sola facciata è bosco di sculture di varii

scarpelli.

Nel terzo altare la tavola con M. V. %
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santi gesuiti è epera del Balestra, bellissima

per invenzione e composizione, disegnata e

condotta con grazia e nobiltà, lodevolmente
incisa dal Bartolo zzi.

Nella cappella a fianco della maggiore il

Liberi rappresentò la Predicazione del Xa-
verio.

Il maggiore altare si disegnò da frate

Giuseppe dal Pozzo, celebre per la guerra

che intimò alle linee rette. I dipinti supe-

riori vi sono del Dorignì.

Presso r altra cappella il Monumento
del doge Cigogna si architettò e scolpì dal

Campagna,
La Sagrestia è tutta coperta di opere

del Palma giovine^ tranne il quadro con gli

Evangelisti , eh' è del Fumiani , e quello del-

la Circoncisione di N. S., eh' è di J. Tinlo-

retto.

Di questo pittore è anche la gran tavola

del primo altare con M. V. Assunta a'cie-

li. Qui Jacopo, lasciato suo stile, paoleggia^

e usò vaghe e belle tinte e facile andare di

pieghe. L'opera è diligente e finita, ma trop-

po farraginosa.

Neil' ultimo altare manca di buon lunie

il s. Lorenzo : opera assai celebrata di Ti-

zlano, la quale soi^giacque a troppo ristauro.

Il soffitto è brillante lavoro del Fonte-

hasso.

Dirimpetto alla clriesa è la



GASA DEL SIG. BENEDETTO EARBAKIA^

ove può vedersi ricca serie di sue conterie

e ricca collezione di Starape,

Tenendo la strada delle Fondamenta Wli-q--

ve^ alla destra ^ è contiguo al primo ponte il

PALAZZO dona',

cbe sì crede disegnato da/m Paolo Sarpi.

Procedendo si trova il

PAliAZZO GORmANI,

che fu del celebre conte Algarotli. Nel cor»

lite avvi una greca statua, rappresentante

una Sibilla. Vi è poi a vedere ricco Museo,

di minerali e di altre cose di lettere e d'artL

Ritornando al campo de Gesuiti^ pub vi-

sitare

3u OSFEDABETTO.

luogo, dove sono accolte povere donne m
carità, chi ama vedere buoni storici dipinti

3^

ben conservati, del Palma giovine.

Contigui vi sono tre

PALAZZI ZENy

modellati da Francesco Zen
,
perduto ama-

tore de' più dotti artefici, i quali lo celebra^

rono ne' loro scritti.

Passato il ponte della fondan^entaj si ar^

arriva al



LICEO DI SANTA CATTERINA.

Nella chiesa la tavoletta del primo alta»

re con l'Angiolo e Tobia, è opera attribui-

ta sì a Tiziano.^ sì al Zago^ di lui discepolo

e buon imitatore.

Nel coro si ha sei opere povanili di J.

Tintoretto ne' quadri deli' ordine inferiore

€on fatti della vita della Santa.

La tavola dell'altare con le Sponsalizie

della stessa Santa è una delle più vaghe e

pia conservate opere di Paolo Veronese.

All'altra parte il Palma giovine fece i

tre quadri con fatti della vita della Santa e

la tavola dell' altare di sani' Antonio.

Sopra la porta ha il nome dèi suo scul-

tore Vittoria il busto di Francesco Boc-

chetta.

Le pitture storiche, nell' alto della chle-

isa, in ambe le parli, sono di Andrea Vi-

centino,

Il Liceo Convitto, preskduto da monsi-
gnore Antonio Traversi, dotto uomo, ha
Luona biblioteca

, sale di fisica e ricco ga-

binetto di storia naturale. Ivi è il quadretta
di GVo. Bellino con M. V. e il putcino, ch'e-

ra nella chiesa.

Disceso r altro ponte, eontinuando la via^

dopo altro ponte alla destra^ è

S. P£LICE,

chiesa ben compartita, con bello porte, sul^
!o siile de' Lombardie



Nel primo altare è della vivente Pascoli"

'Jngeli la sant'Anna: nel secondo è del vi-

vente Querena la tavola con parecchi Santi:

nel terzo è di /. Tinioretlo il s. Demetrio

con ìitratto un principe Ghigi, che lo fece

esei2:uire • opera di gran forza.

Neir altare maggiore è buon lavoro del

Passignano la tavola, in campo d'oro, con
il Salvatore, il santo titolare e due ritratti.

Le due statuette laterali, come anco le

tre sopra la porta maggiore, sono di G. dal

Moro,

All'altra parte nel primo altare la tavo-

letta con i santi Marco, Domenico e altro

Santo, è buon lavoro di B. Letlerini : nel

secondo M. Concetta tiepoleggia^ e nelPulti*

ino altare l'Addolorata è dipinto che onora

il suo vivente autore il Politi,

Proseguendo alla sinistra^ disceso il pri-

mo ponie^ passato il Campiello de'Fiori^ vè il

PALAZZO GIOVANELLI.

che ha copia di scelti dipinti di ottimi maestri»

Passato eziandio il ponte dì santa Fosca

,

chiesa dove nulla è a cedere si arriva^ dopo
altro poniey a

S. MARCILIANO.

Nel secondo aitare vi è opera pregiatis-

sima di /. Tintoretto la tavola con il santo

titolare e i santi Pietro e Paolo.

Nel terzo è bel lavoro del Molinari la

tavola con parecchi SaulL
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Nel coro la Resurrezione è componi-

mento sì bello deìVAliense^ che il Passigna-

no^ qui «uo rivale nell' opposto quadro del-

ia Crocifiggione, volle possederne il disegno.

All'altra parte è nel primo altare bel

lavoro del Balestra il Transito di s. Giu-

seppe; e neir ultimo il Tobia guidato dal-

l' Angiolo è opera che Tiziano condusse cir-

ca il suo trigesim' anno . La testa di Tobia
non può essere più viva di quello lo è ; e

l'Angiolo
5
pieno di grazia e vivacità

^
par

propio si muova. Quegli che priega lontano

in una foresta, è forse il buon padre di To-
bia.

Passato r altro ponte, si viene alla /onda-

menta detta la Misericordia dalla

SCUOLA DELLA MISERICORDIA,

architettata dal Sansovino, la quale vi rima-

ne in piedi, conversa in vile uso. Sopra la

porta la statua di M. V., con bell'aria, bel-

le mani e giudizioso panneggiament02 è di

Bartolommeo Buono,

Lasciando di visitare la

BADIA DELLA MISERICORDIA,

ove, tolto che ne fa il bellissimo Cima^ non
più giova recarsi, si visiti la

MADONNA dell' ORTOj

ampia chiesa, di ricca ed oj^orata ^ouUat?5i^

alzata nel secola JllV*
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Del vìcoYd'dio Buono è la statua di s. Cri-

Etolbro nella facciata.

Nel primo altare è del Cima la tavola

con il Battista e quattro Santi. Benché la

iinta ne sia un po' languida e di poco sapo-

re, pure ha un non so che, per cui non sia-

si si presto sazii di osservarla.

Sopra di questo altare è di /. Tintoretto

la Presentazione di M. V. al ten)pio : opera

bene conceputa, di stile grandioso, ddigen-

temente condotta, e spiritosa soprattutto nel

movimento delle figure.

La tavola, vicina all'altare, con cinque

Santi, è del veccìiio Palma : mezzo ristorata.

Il ricco Deposito del Gavazza fu dise-

gnato dal Sardi j e scolpito dal le Curt e dal

Cavrioli.

Neir altro altare è del VandicTi la tavola

con il Martirio di s. Lorenzo. Fa di vederla

al tramonto del sole ; chè il momento è

quello di visitare i dipinti di questa chiesa:

allora ne conoscerai i pregi.

Il quadretto nell'altare sotto F organo^

con M. V. tenente il Bambino, è opera sa-

porita di Gio. Bellini,

Ne' quadri del coro si ha grandi pruo-

ve del valore pittorico di /. Tintoretto, Ben
rappresentate vi sono quelle cinque Virtù
in altrettanti quadri, e la Morte che viene

data a s. Cristoforo, e la Visione di s. Pie-

tro con quegli angioli sì bene aggruppati, si

graziosi e leggieri. Ma soprattutto ne sor-

prendono que' due dipinti, di si gran mole^
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i quali fece in gioventù, e con tutto li calo-

re. Nel Giudizio Finale sono ammirabili la

invenzione e composizione a stadio confusa,

il gran maneggio delie ombre e de' lumi.^ le

snosse vivacissime e nuove, la sublimità del

carattere e la facilità. NelT altro, con TAdo-
razione del ^ itello d'oro, mette maraviglia,

che il pittore vi segnasse con tanta diligenza

e maestria quelle tante figure in tanta varie-

tà di movimenti. Fu saggio consiglio V in-

trodurvi neir alto Mosè che riceve la Leg«

ge : eh' era impossibile in tale forma di qua-

dro offerire quel soggetto in modo, che l'oc-

chio di un colpo Io potesse raccogliere. Ben»

Si r altro quadro poteva essere diviso in va-

rie scene; cosa che il pittore vi compiè assai

bene.

La statua colossale di s. Cristoforo è del

Mo razzar/ e,

iSella seconda cappella, all'altra parte^

è dello stesso Tintoretio la tavola con san-

t'Agnese, la quale priega perchè sia ritornata

ìa \ista al figliuulo del Prefetto, che aveva

osato affissarla ignuda fra' tormenti. di-

segnata con maraviglia, e dipinta con tale

vaghezza, che nconciiia con il pittore ezian-

dio le anime che atteggiate alle grazie si dis-

gustano di que' suoi dipinti divenuti sover-

chiamente opachi.

Ne' duo latei'ali ricchi Depositi il T^itto-

ria scolpì i due busti del cardinale Gasparo

e del procuratore Tommaso Contarini.

£^ aran danno che non rimaegano clie-
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poclii avanzi rielle opere dlprospettìv'a e sto-

ria, di cui i fratelli Ro^a di Brescia, tenuti

in si gran conto da Tiziano, aveano fatto

brillare il soffitto e il fregio di qoesta ohie-

jsa. Ah ungile honem.
Il campanile n' è ammirabile per la gran-

diosità, solidità e buona maniera, eh' è con-

dotto. La salita n' è facile, e n'ha suo com-
penso chi non lascia di montarlo.

Poco lungi ne sono i

S0(^GIORNI de' signori RIZZO-PATAROL,

B riNNOCENTE.

Il signore del primo, culto amatore degli

sludii^ha copiosa e scelta biblioteca, e pre-

giato giardino di numerose piante, pressoché

tutte esotiche. ^

Nel soggiorno del secondo^ eh' è valoro-

so professore nel nostro Liceo, vi ha ricca e

singolare collezione di cose che alla istoria

naturale pertengono, e in ispezieltà di Cri-

stallizzazione.

Si lasci di visitare ìa chiesa di

SAIJt' ALVISE,

elle non ha capo di arte ^ che vi chiami,

air uso del contiguo luogo degli Esposti, e

quella delle

CAPPUCCINE A S. GIRÓ-LArfTOj

con due opere del Palma giovine^ e si passi a

8
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LA MADDALENA,

disegnata dal Temanza^ di figura rotonda,

dove l'ordine della facciata mirabilmente ri-

corre eziandio nell' interno. Che se in opera

ricca di tante bellezze architettoniche T oc-

chio degl' intelUgenti riscontra qualche scon-

venienza , non potrà mai attribuirla a di-

fetto dell' architetto, della cui morte profittò

un presuntuoso ignorante per introdurvele.

Di pochi passi è discosto il

PALAZZO VENDRAMt?ir-GALERGHT,

il primo tra' magnifici della città per am-
piezza, simmetria, ricchezza di marmi e co-

modità. i\' è ignoto il valoroso architetto, il

quale certamente jion fu Sanie Lombardo^

come il Temanza sospettava. Sante allora

non era nato. Qui vi ha due pregiatissime

Colonne di diaspro orientale ; le due statue

di Adamo ed Eva, di Tullio Lombardo , le

quali erano nel I>eposito a' ss. Gio. e Paolo,

e una pinacoteca.

Gli è vicinissiììia la chiesa di

S. MARCUOLA,

nobile e grandiosa, architettata dal Massari.

A fianco del pulpito vi è un quadro della

prima maniera di Tiziano, con il Bambino
tra' santi Andrea e Cattarina. Domanda un
amoroso ristauro.

Poco lontano n è
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S. GEREMIA,

chiesa di grande e nuova forma, che si va

compiendo, architettata dal Corbellini^ prete

bresciano , il quale semplice confessava di

avere nell'arte un gusto suo propio : e dicea

vero.

Gli è contiguo il

PALAZZO LABIA,

architettato dal Comineìli^ con Sala dipinta

a fresco dal Tiepoletto, di paolesca fanta-

sia e felicità, fra architetture di Girolamo

Mengozzi'Colonna.

ISon lontano^ (T in faccia al Ghetto degli

Eirei, è il

FALA^IZO MA3MFETN

con galleria di scelte opere de' più grandi

maestri di ogni scuola, ben disposte e deco-

rosamente collocate in varie stanze. A ciò

si aggiunga copia di altre cose pregevoli di

belFarti e istoria naturale. N'è custode il pro-

fessore Tlegagiolli^ che sa darne ogni piii mi-

nuta istruzione a chi ne sia curioso.

Poco appresso è il

PALAZZO SAVORGIvrAN, ORA GALVAGWA,
*

architettato dal Sardi^ ìl eui signore, il baro-

ne Galvagna, vice presidente del Governo,
al cui attivo zelo Venezia dovette in altri

tempi la conservazione di tanti capi di

tG, vi ha una scelta pinacotecao
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Al capo eli questa Fonclamenfa è

S. GIOBBE,

chiesa ielle più pregevoli fra noi per la co-

pia od eleganza degF intagii in marmo.
I! primo dipinto con il santo titolare è

del vivente Qiierena,

Il grandioso deposifo a Renato deYoyer
de PahnY, morto ambasci itore fra noi, fu

scolpito Verreau con disegno che gli ven-

ne di Roma.
INeir altro altare Paris Bordone dipinse

con moUo suo onore le tre Mirandi fio:ure de'

santi Pietro, A ndrea, Niccolò. Pittoresco par-

tito è quello di s. Pietro, che sem.bra guar-

dare con invidia sant'Andrea, al quale un
angiolo reca la palma del martirio. La mez-

za luna ci fa aggiunta V anno 17:22 da G/o-

vanìii Bambini : ciò che io vi lessi al di

dietro nel recente ristauro che di tutta l'ope-

ra ha fatto il Florian.

Nella vicina cappella la Nascita dlN. S.

è del Savoldo : opera di tlnfa bellissima e di

condotta diligente. Anche qui aìletla il par-

tito di que' curiosi pastori, introdotti con

giuoco pittoresco.

Nella sagrestia la tavola dell' altare con

l'Annunziata, 3. Michele e s. Antonio^ è af-

fatto vivarinesca.

In faccia alT altare è beli' opera e ben
conservata di Glo. Bellino il quadretto con

M. Y.5 che ha ai lati i ss. Giambatìsta e Cat-

tarin



All'altra parie della chiesa, la tavola

ti el primo altare, dipinta in gran piastra di

rame, con Maria addolorata fra' santi Fran-

cesco e Antonio nell'aUo, e s. Diego al bas-

so, è opera di Cai Ietto Caliarla si bella, da

sospettare che Pao/o vi aiutasse il figlio eoa

qualche colpo del suo facile pennello.

La pcoultima cappella io V ho conget-

turata scolpita da Pietro Loinhardo : V ultima

10 fu da Antonio Rosselli firentiao.

contiguo

l' orto botanico,

introdotto saggiamente nel tempo del Regno
Italiano, custodito dall' amoroso intelligente

signore Ruchinger di Baviera.

Di qui vorrà passarsi a

OLI SCALZI^

11 cui prospetto^ di marmo carrarese, sì archi-

tettò dal Sardi ^ e V interno dai Longhena, Tut-

ta la materia n'è ricca : pure vi rimane vin-

ta dal lavoro. Tiepoletto che giovine vi avc^

va dipinto i soffitti della cappella del Cristo

e di santa Teresa, ma turo vi dipinse nel

grande ricco soffitto il Trasporto della San-

ta Casa.

Dietro al maggiore altare vi è una im-

magine di M. V. : graziosissimo dipinto di

Gio. Bellini, il quadro con M. V. nel l'alto

e varii santi al piano, è vaga opera del Basa-

hleo : l'altro opposto con santa Teresa ferita

dall'Angiolo, è del Cairo: opera di effeilo.
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La mezza luna sopra F Organo con saa-^

ta Teresa coronala da Gesù è del LazzannL
Qui vicino è

SANTA LUCIA,

]' ultima opera disegnata dal Palìadlo^ ma
condotta dopo la morte di lai. Che se F oc-

chio qui non trova la felicità delle proporr

2Ìoni sì propia a quell'architetto, vi riscon-

tra però una certa piacevole novità e un
non so quale gusto grecoo 11 prospetto è d'im-

perito artefice.

Il Palma giovane può dirsi il pittore di

questa chiesa : eh' egli qui fece tutte le ope-

re della cappella della Santa; i portelli del-

l' Organo, e le tavole degli altari con le

Sponsalizie de' ss.. Gioacchino ed Anna, con

il Presepio, e s. Tommaso d' Aquino.

La tavola con sant'Agostino in gloria e

Santi al piano è di Leandro Bassano.

Nella maggiore cappella il busto del Mo-»

cenigo è del Vittoria.

La cappella al iato destro della maggiore

ha sculture con il nome del loro autore il

Campagna.
JNel vicino monistero la marchesa Gio-

vanna Canossa di Verona, veneranda signo-

ra, ha aperto uno de' suoi pii luoghi di edu-

cazione muliebre.

Qui conviene usare la harca per trasfe-

rirsi air altra parte della città^ e al
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l capo della fondamenta^ a cui sì

arriva^ vi è la chiesa del

NOME DI gesù'
5

ornai presso <nl suo mirabile compimento, la

quale dobbiamo al religioso zelo e alla so-

da intel!Ì2[enza del nostro sacerdote Giulia-

no Catullo. Ne fu architetto il Seha^ che vi

seppe unire nobile e maestosa semplicità al-

la più squisita eleganza.- Morto fatalmente

lui, gli succedettero, dirigendo, il Diedo e il

Borsaio: degna sostituzione! Anche nella

esecuzione degli scarpellini non sapresti che

bramare.

Oltracciò quel benemerito sacerdote ha
raccolto ricca serie di Storie delle chiese cri-

stiane : la quale sarebbe opportuna a chi

volesse scriverne unita una grande istoria»

E vicinissimo

SANt' ANDREA.

Ne' due altari, al fianco della maggiore

cappella, vi ha due bellissimi dipinti. Il san

Girolamo è uno degl' ignudi più svelti e

balli che Paolo conducesse : nel sant'Agosti-

no di Paris Bordone si ha una testa sì viva

e vera, che sembra del pennello di Tiziana

e di Giorgione,
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La mole dell' altare maggiore è T ultima

Ecultara di Giusto le Curt,

Nel coro, neir organo, e altroTe ha que-

sta chiesa dioind di 1). Tintoretto.

poco discosto

S. SIIIEOITE PICCOLO,

che lo Scaìfarotto architettò, proponendosi

a modello il Panteon. Toltone qualche di-

fetto
,

l'opera è degna d'imitazione: tan-

to genio e tanta perizia vi mostra il suo au-

tore !

Nella sagrestia II Lavatoio è opera assai

giudiziosa, che il Temanza disegnò in gio-

ventù. Il basso rilievcj' è del Marchiori ^ che

vi lasciò scolpito pure sò stesso.

Vi è assai pi-esso il

PALv\ZZ0 FOSGAr.I,
'

jielPalto del cui Cortile vi ha qualche avan-

zo di opere a fresco del Gambara : grande

ingegno , del quale qui non teniamo altra

opera in pubblico.

Di qui si passi a

I TOLENTINf.

La scalea e la loggia ne sono opera lo-

data dal Tirali. La chiesa è dello Scamozzi^

ma rovinata da' cambiamenti introdottivi da

chi poi presiedette, lai morio nel principio

dell' opera.

La seconda cappella è tutta opera del

Procaccino: con fatti di s, Carlo Borromeo.
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La terza !ia una buon'opera del Peran-

(ìa con l'Adorazione de'Maghi.

La quarta ha altra beli' opera, eh' è del

Palma giovine^ con M. V. in gloria e cin-

que santi.

Appresso vi ha due quadri da tenersi in

pregio e custodia. L'uno è opera bellissima

del Forabosco con s. Francesco consolata

dalla celeste melodia; l'altro, con s. Girola-,

mo visitato da un angiolo, è opera del Ljs^

che troyo sì lodata da bramarne che la si

disnebbi.

Nel coro l'Annunziata è buon lavoro

del Giordano,

Il Deposito del patriarca Moroslni vi è

del Parodi , che vi mantenne vivi i difetti

dell' arte nel suo tempo, con valore di scar-

pello.

Nella sagrestia il deposto di Croce , con
\m divoto, è opera bellissima e freschissima

del miglior tempo e di gran carattere.

Qui vi ha pure due buone copie : Huna
del Miracolo dello Schiavo, da /. Tintoret-

io, l'altra della Madonna della Seggiola da

lìaffaello.

All'altra parte della chiesa, anziché vi

si arrivi al primo altare, il quadro con M,
V. e un santo vescovo, è beli' opera di Lean-
dro Bassalì 0.

Suir altare è buon lavoro del Peranda il

s. Gaetano fra le Virtù.

Sopra il pulpito il quadretto con sant'

Aiatonio è del Prete genovese.



Nella vicina cappella è Luon dipintó del

Procaccino il Martirio di santa Cecilia.

Il soffitto a fresco è del ZompinL
Il vicinò Quartiere fu architettato dallo

JScamozzi,

Di qui si passi a

S. SIMEONE GRANDE,

chiesa ridotta alta presente maniera da Bar-

tolommeo de Comenclà.

Dietro il maggiore altare la figura co-

ricata , in marmo , del Santo titolare , è

opera di Marco Romano condotta nel secolo

XII.

Nell'altare, dopo la maggiore cappella,

è del Galena il quadretto con la Trinità.

Neil' altro altare è soave opera del Gra-

mi ccin la Sacra Famiglia.

Il monumento al giovine Antonio Dona
è del Basa.

La Cena di N. S. sopra il Battistero è

buon lavoro di /. Tin foretto.

Passando a s. Gio. Decollato, chiesa, do-

ve nulla è a vedere, si visiti il

PALAZZO COKKER3

3I cui signore, il nobil uomo Teodoro Cor-

rer, raccolse tale dovizia di cose letterarie

e di beir arti
,

spezialmente patrie , che

ogni erudito e intelligente vi rimarrà sod-

disfatto.

Ivi presso è il
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FONDACO de' turchi,

fiibbrlca barbaro-greca , non senza alcuna

cosa di arabo.

Si passi a

S. GIACOMO dall' ORIO.

Nella parete alla destra sta appesa una
gran tavola del Biionconsigli con parec-

chi Santi, figure al naturale : è di buon
colore, ha armonia di tinte, e bastevole scor-

revolezza di pennello.

Presso la porta laterale II soffitto eoa le

Virtù teologali e i quattro dottori della no^^

stra chiesa ò opera dello stile più vivo e sa-

porito di Paolo.

I quattro angioli ne' pennacchi della vi-

cina cupola sono buon' opera del Padovanino.

L'/ìddolorata , nella cappella dopo la

maggiore, è del Gramiccia.

La Sagrestia ha soffitto e pareti con ope-

re del Palma giovine.

Air altra parte della chiesa la tavola con
M. V. in gloria e al piano i santi Giamba-
tista e Agostino con un chierico è opera

dello stile più forte di Francesco Bussano .

Questi è autore eziandio dell' altra estimata

tavola
5
appesa poco lunge a questa, con la

Predicazione del Battista : dove introdusse

molte delle figure che Jacopo , suo pa-

dre, mise nel quadro eh' è nel Pubblico

Palazzo^ con il Pvilorno di Giacobbe in Ca-

naan.
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Nella cappella la iavola con 1 Santi Lo-

renzo, Girolamo e Niceoìò è opera, che gli

scrittori dicono del migliore gusto di Pao-

lo, la quale nel presente suo oscuramento

non può vagheggiarsi.

Ne' due quadri laterali il Paìmci giovine

fece, a' suoi primi anni, due opere che lo

mettono a canto de' più grandi maestri. Ap-
presso lavorò di pratica con danno di sua

gloria e della scuola che lasciò più viziosa

ancora.

Neir altare presso la porta è opera del

Lotto^ fatta nell'anno 1546, la tavola con M.
V. incoronata, e con parecchi santi. Si spe-

rava che nel ristauro avesse rimedio a' pas-

sati danni : ma così non avvenne. Ilahentsiia

fata icihellae.

Tra le cose singolari della città ne ven-

ne annoverato dal Sansovino il pulpito di

questa chiesa : noi pregiamo e per la sua

mole e per quello che l'arte vi aggiunse, la

colonna di verde antico innanzi all'altare

del Sacramento.

Di qui si passa a

So STAE^ O EUSTACHIO,

la cui facciata è di Domenico Rossi ^ e F in-

terno del Grassi.

In questa chiesa si ha pruova, che la

pittura presso noi circa la metà dell' altrd

secolo aveva onorati coltivatori. La tavola

di s, Lorenzo Giustiniani è del Bamhini

^

Faltraj con il Santo titolare^ del Camerata^



i45

la ter^a, con sant'Osvaldo, del Balestra.

r altra parte IMssiinta è del Migliori^ i san-

ti Andrea e Cattarina, giovanile lavoro deU
VAmigoni,

Vicina è

S\NTA MARIA MATER DOMINI,

di pré^giata architettura. Alcuno de' Lomhar-

di ne fu il primo autore : Sansovino vi die'

compimento.

Il primo altare, di buon gusto, ha scul-

ture cominciate da Lorenzo Bregno , e com-
piute da Antonio Minelli,

La tavola dell'altro altare /giudiziosa

,

amorosa, dilicata , e di sapore, offre santa

Cristina, eh' è presso ad essere gettata nel

lago di Bolsena. Cristo a lei benedice daU
l'alto, e le manda per le mani di un angio-

lo la bianca stola : nel piano vi ha altri gra-

ziosi angioletti, che vi alzando la fune at-

torta al collo della Santa, fanno di allegge-

rire a questa il peso della gran pietra, eh' è

attaccata alla fune. E* del Catena.

Sopra la porta è di /. Tintoretto il quà^

dro con la Invenzione della Croce, nel qua-

le si troveranno bene disposti gli spettatori

che fanno corona al morto che riebbe la vi-

ta, e graziosissime le donne che corteggiano

la santa imperatrice.

Nel quadro opposto con la Cena di

S si vede un'opera di gran carattere sì nel-

la invenzione, sì nel disegno, di colorito ti-

zianesco, di teste ben variate e beiìissime f

9
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verissime.^ fra le quali è sabiinie quella del

Redentore. A'qaali caratteri il Zanetti, che

spesso vedealo, voleva che vi avesse piò di

tjna maniera de! vecchio Paìma^ al quale lo

attribuiva : a' quali caratteri, in vece, io con
il San^ovino lo attribuisco piuttosto al Bo-

iiifacìo. Che Fombra del Zanetti, qui sepol-

to, non si renda crucciosa del mio ardimen-

to di sentenziare contro lui!

La Trasfigurazione neìl' ultimo altare è

opera del liis^lo. Costui vi mostra lo suo

studio di allontanarsi dalle secche maniere :

è però di molto vigore il colorito.

Fcisaaìi due ponti ^ si arriva a

S. CASSIAr^O,

chiesa di buona forma.

iScl primo aitare la tavola con il Batti-

sta ed altri Santi è del vecchio Palma. E*

composta e disegnata sullo stile antico, però

giorgionesea del colorito. Ebbe gran danni,

e quindi ristauri frequenti ^ che talvolta ac-

crebbero i danni.

Nella cappella, a lato della maggiore, vi

sono tre buone opere di Leandro Bassano :

la Nascita di M. V. , la sua Visita ad Elisa-

tetta, Zaccaria nel tempio.

La cappella maggiore ha tre opere bel-

lissime di /. Timoretto : Cristo risorto , tra*

Santi Cecilia e Cassiano ; Cristo in Croce

,

Cristo al Limbo : qui soprattutto c' è qual-

che ignudo per eccellenza dipinto.

Ndia seguente ricchissima,, cappella la
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vìvente Pascoli-Artgeli dipinse la tavola con

molti Santi.

La Sagrestia è gioiello per la ricchezza

de' ben compartiti marmi, delle pietre dure

c di altri ornamenti. La tavola dell' altare

con M. V. e due Santi è opera amorosa di

G. B. Pittoni: il quadro con il Martirio di

s. Cassiano è vigoroso lavoro del Balestra :

il Cristo air Orto è opera sì annerita , che

più non la diresti del tago Leandro Bassa-

no^ di cui ha anche il nome.

Tornando in chiesa, è del Ponzane la

tavola del primo altare con Cristo in croce

e santi; ed è del vivente Querena quella del

secondo con sant'Antonio di Padova.

Passato il ponte delle Beccarle^ che n è

poco distante, si è al
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ganzando
^
poco oltre si trova il

PONTE DX RIALTO,

di pietra d'Istria, condotto in soli tre anni

3iel ducato di Pasquale Clgogna da Antonio

da Ponte. Non ammirabile per eleganza, lo

è per solidità, e per la gran luce del sua ar«

có, di veneti piedi 82.

Qui intorno vi ha le così dette

FABBRICHE,

di grande rilievo per solidità, comodità, buo-

na simmetria, no bilia e opportuna magniii-

eenza, architettate dallo Scarpagnino. Sono
ainpii e lunghi portici che qui girano in tor-

so le piazze e vie principali, con solai di

sopra scompartiti in sale, stanze
,

gallerie,

con grandiose e comode scale. Furono ed

ancora lo divennero ad uso di magistrati, lì

loro giro è di circa due mila piedi venetL

Queste sono altra cosa che le

FABBRICHE NUOVE.,

sui maggiore canale, architettate dal Sanso-

vino^ ad uso della mercatura. Sono divise in

tre orditu, di tale simmetria ^ che non può
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desiderarsi maggiore : ma pur troppo per

varie pruove mostrarono, che mancano del-

ia solidità.

Presso il ponte sorge il ricco e nohile

PALAZZO DETTO De' CAMEBLERGHI,
ORA R. TRIBUNALE DI APPELLO,

eli pianta assai irregolare, e non pertanto

assai bene compartita. Si crede opera di

Guglielmo Bergamasco . Clii ben osservi i

fregi de' capitelli verso il ponte , non può
non riderne del bizzarro disegnatore.

Gli è vicina la chiesa di

S. IACOPO DI RIALTO^

elle dicono la più antica della città, ma ora

rinnovata.

I due quadri con la Nascita e le Spon-
salizie di M. V. e la tavola delF altare sono

opere di Marco Vecellio^ il quale vi si dà a

conoscere buon allievo di Tiziano, che gli

era zio.

Nel maggiore altare è bel lavoro del Vit-

toria la statua del santo titolare. Il se£'uen-

te altare, veramente magnmco, e tutta ope-

ra^ e delle sue migliori, del Campagna.
Poco lontana n è

S. GIO. DI RIALTO,

a croce greca, tutta di pietra istriana , lavo-

rata a perfezione, architettata dall'or ora no*

Tiiinato Scarpagnino,

II quadro con gli Ebrei che si preparane
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alla crocifigglone di N. S. , la mezzaluna

con s. Niccolò fatto vescovo, il gran qua-

dro
^
dopo r altare, con la Manna , T altra

mezzra luna con s. Rocco che risana gli ap-

pestati, sono del Corona,

Il quadro con il Martirio di santa Cat-

tarina è del Palma giovine.

Neir altare la tarola con s. Sebastiano ,

Santa Cattàrina, e s. Rocco, al quale eli' ò

seduto, un angiolo addita la via, è oper^

della migliore maniera del Por/denone : die

qui eguagliò nel vigoredella tinta , nella forza

enei toccò del pennello, no^però nel dare

vita alle figure, quei Tiziano^ il quale nella

tavola del maggior altare rappresentò il San-

to titolare. Sono due opere pur troppo prive

di quella luce, di cui ogni cosa eh' è priva,

manca di anima e di vita.

Air altra parte ne' tre quadri con il san-

to titolare, con s. Marco e un parroco che

dà r aequa santa al doge Leonardo Donà
che visita la chiesa , Marco Vecdlio spiegò

tutto il suo genio.

Nell^ ultimo quadro il Eìdolfi ,
biografo

de' nostri pittori, rappresentò l'Adorazione

de' Maghi.

Dì poco tratto è discosto

S. SILVESTRO,

con copioso soffitto, del Dorignj.

Il primo altare ha nella istoriata tavola

di sant' Elena un'opera del Mazza ^ che la

mostra degno discepolo di Tiziano,



La tavola dell' altro aliare e II quadro
sovrapposto, con fatti di sant'Alessandro ec,

sono lavori maturi del Lazzarini,

Il quadro con la ?Jascita di N. S. è del

David ^ uno de' maestri del LazzarinL

Neir altare il Battesimo di N. S. è di /.

Tintoretto : opera con figure di gran caratle-

re, ben mos^e e dottamente ombreggiate.

Nel Coro la Cena è lavoro , ove il vec-

chio Palma mostra sciolta fantasia e padro-

nanza del pennello, ma dove si teme di av-

venuto danno.

I due ovadi con Cristo risorto sono 1«

sole cose che qui abbiamo del Marchesini.

All'altra parte
,

dopo l'altare, è di /.

Tintoretto il Cristo all' Orto, e dopo l'altro

altare la Visita de' Maghi è bella e ricca

composizione di Paolo.

Neil' altare seguente la Nascita di N. S.

è delle più belle pitture del Loth , ed anzi

degna di osservazione.

II quadro con la Fuga in Egitto è lavo-

ro giovanile del Lazzarini.

Neir ultimo altare la tavola con i ss.

Tommaso Cantuariense, Glambaiista e Fran-

cesco, ed angioletti, è opera che Giroìauio da
Santa Croce dipinse con molta naturalezza

e buon senso.

Non molto oltre si è a

S. POLO.

chiesa di recente riduzione di David Rossi.

Presso r Organo sono di /. Tintoretto
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hella invenzione, piena di genio e di spiri-

to, assai bene condotta e studiata.

Nella cappella del Sacramento sono di

G. delSaìviati i quattro quadri con fatti del-

la vita di G. C.

Nel Coro vi ha cinque dipinti del PaV
ma giovine^ e due statue di bronzo, del Viu
ioìia,

Neir altare seguente e di Paolo la tavo-

la con le Sponsalizie di M, V.
All'altra parte nel primo altare la Pre-

dicazione di s. Paolo è del cappuccino Piaz-

za^ autore eziandio del quadro presso V or-

gano con il Battesimo di Costantino.

Il 8. Gio. Nepornuceno nell'altare di

metxo è del Tiepoìetto.

Nel Campanile vi ha due leoni
,
reputa-

ti storiche allegorie, le quali per lo più uo-

p' è ci vengano esplicate da coiai che le ha

conccpute.

In cjuesto Campo vi è il

PALAZZO MOCENIGO, GIA' GORISTAEC,

architettato con oiolto ingegno dal Sanmi-

cìieli^ che lo fece apparire regolare^ ad on-

ta che di pianta irregolarissima..

E air alti a parte
^
per una via dopo il

ponte presso la chiesa^ vi ha sul canal Gran-

de il

PALAZZO BARBARIGO^
,

eoii una delle più scelte gallerie^ soprattutto
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di cose di nostra scuola , dove Tiziano c

offre nelle sue tre maniere opere che mai

non si è sazii di contemplare. Qui vi è an-

cora r Icaro e Dedalo : gruppo del Canova.

Gli è contiguo il

PALAZZO PISAm,

ove si vede il celebratissimo quadro di Pao^

lo con la Famiglia di Dario innanzi ad Ales-

sandro.

Il Piazzetta vi mise, d'Innanzi^ la Morte
di Dario : luce e tenebre per conto di colore.

Di hreve intervallo sono discosti

I

chiesa di magnifica ed onorata struttura
,

architettata da Nicola Pisano,

Sopra la porta maggiore la statua di

mezzo, la quale otfre il Redentore, ha il no-

me del vittoria che la scolpì. Le due late-

rali sono contemporanee alla fabbrica del

tempio.

Qui vi ha ad ogui tratto un qualche

elegante Deposito : e primo ne viene quello

del Pasqualigo a fianco della porta.

Il gran quadro presso F altare di san-

t' Antonio , con un Miracolo dei Santo, è

opera di Francesco Rosa ^ iodatissima pres-

so gli scrittori : ma se non vi si ripari al

danno
,
ogai lode n' è presentemente ridi-

cola.

.Presso il secondo altare è sepolto Tizia-

no^ al quale morto ia tempo di peste non si
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pensò a porre monumento. Da pochi anni

vi si mise il nome.

Nel terzo altare la tavola della Presen-

tazione di M, V. con varii Santi è opera di

gran carattere, di molta dottrina e di forza
^

di G. del Sahiati,

Nell'altro altare il s. Girolamo del Vii*

toria è tale opera, che sembra in mar--

mo non potersi raggiungere maggiore dili-

genza ed espressione. Di lui sono anche

le due figure di stucco , ora si male collo-

cate.

La tavola dell'ultimo altare con il Mar»
tirio di santa Cattarina è componimento af-

fastellato e confuso del Palma giovine.

Quella cassa di legno crede il popolo [e

popolo, direbbe Seneca, è anche qualche to-

gato) che abbia la testa del generale Car-

magnola. Ma non ei vede io stemma de'

Turriani ?

Nella parete che forma la crociera , vi è

una tavola di Bartolammeo Fivarmi dipinta

l'anno i483, con M. V. nel mezzo e quat-

tro Santi a' lati.

La grandiosa e ricca porta della Sagre-

stia è formata dal monumento di Benedetto

Pesaro. La statua del generale è di Lorenzo

Bregno ^ e quella di Marte , di Baccio da

MonH-Lupo: opera condotta freddamente,

rea con intelligenza d' arte.

Nella Sagrestia la tavola dell' altare, fat-

ta da Gio. Bellino l'anno 1 488, in tre com-
partij con M. V. e quattro Sanli^ si giudicò
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di buon disegno e di bella manierai dallo

stesso Vasari.

Nel Coro i quattro quadri laterali sona

di Andrea Vicentino ; e la tavola dell' altare

con M. V. Assunta è bell'opera del ricorda-

to Sahiati
,
qui posta in vece di quella di

Tiziano, la quale è all' Accademia.

Il grandioso e copioso monumento del

doge Foscari si travagliò da' fratelli Antonio

e Paolo Bregno, Lo stesso Antonio^ certa-

mente aiutato da altri scarpelli , condusse

l'opposto deposito al doge Tron , che mette

maraviglia per la sua magnificenza e ric-

chezza e per alcune parziali bellezze.

I lavori di tarsia, scultura in legno, si

condussero Tanno i468 da Marco del qu,

Gian-Pietro di Vicenza, Oltre che sbalordi-

scono pel molto travaglio , hanno qualche

figura di sì belle forme, la quale sembra ve-

ramente belliniana. Quella coperta esteriore

in marmo^ di largo stile, è opera più recen-

te, d' ignoto artefice.

La prima cappella, dopo la maggiore,

ha una tavola del Licinio con M. V. e San-

ti, la quale nel tuono delle tinte e nello sti-

le del panneggiamento ricorda il Pordenone^

e nella foggia del comporre e nel carattere

delle figure rammenta Tiziano,

Nell'altra cappella è osservabile per buo-

no concepimento e largo stile il monumento
Trevisano.

Neir ultima cappella la tavola dell' alta-^

rcj a tempera; con M. V. iaeoronata.e Santi,
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reca un distico, che la dice cominciata da
«no de' Vivarìni^ e compiuta dal Basaiti,

Il quadro alla destra con gli Ariani cac-

ciati di Milano da sant'Ambrogio è vigoro-

sa opera del cay. Contarmi^ ch'ebbe ben on-

de porvi il suo nome: i due quadri all'altra

parte, con sant'Ambrogio che caccia Teodo-
sio c s. Carlo nello spedale, sono del Tizia-

nello
^
pronipote di Tiziano.

Sopra la porta vicina alla cappella è scul-

tura di Jacopo Padovano l'Angiolo , che ha
in mano un cartello con la lode di Federigo

Cornaro.

Escendo della porta vicina, si osservi sul-

la porta laterale il basso-rilievo con M. V. e

due angeli : opera purissima e dilicatissima,

c delle migliori che qui abbiamo. Peccato !

che le manchi la unità della composizione.

Sono belli eziandio i due medaglioni laterali

alla stessa porta con le immagini di due il-

lustrissimi letterati: Urbano Bolzano e Pie-

rio Valeriano.

Ritornando in chiesa, si vede nella pa-

rete alla destra una tavola in tre compar-

ti, con s. Marco nel mezzo, e quattro San-

ti negli altri due comparti. E' di Barto-

lommeo Vivarini^ di cui reca il nome con l'an-

no i474-

Nel monumento Orsini, che vi è presso,

fanno gara la felicità del pensiero e della

esecuzione.

Nell'altare che primo s'incontra, Tizia-

no lasciò un'opera del suo migliore tempo



con M. V., quattro Santi e ritratti di perso-

naggi della famiglia Pesaro. Ad alcuno ne

parrà facile la semplice composizione, la

quale , in vece , è frutto e studio di molto

ingegno: e que' contrasti di colori produco-

no il migliore effetto, senza che pecchino di

violenza.

Nella pila dell'acqua santa la statuetta

del Battista è del Sansovino,

La mole del vicino Deposito del doge

Pesaro si modellò dal Longhena. Il cav. Fal-

cioni con valore vi gettò in bronzo le due

Morti, e 1 due draghi che ne sostentano l'ur-

na ; e il Barthel vi fece i due gruppi di figu-

re in marmo.
Il vicino monumento, eretto alla memo-

ria di Canova con il modello che questi

aveva preparato per onorare Tiziano in que-

sto tempio medesimo, è opera di varii arte-

fici. Il medaglione sopra la porta è del Uo-

sa^ la statua della Scultura di B. Ferrari^ il

Genio che la segue e il Leone, sono del Ri-

naldi^ il Genio dell'Adria, del Fahris^ le al-

tre due Arti del Zanclommeghi^ e i due Ge-

mi che le seguono, di Jacopo de Martini. Il

merito dell' innalzamento di tanta opera si

deve al magnanimo cav. Cicognara.

Nel vicino ricchissimo altare di legno, la

statua del Battista ha il nome del suo scul-

tore Donatello,

Il vicino amplissimo luogo che fu Con-

vento, è ora l'Archivio Generale ; e tale Ar-

chivio; che raccogliendo le carte del governo
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Tiniziano è de più importanti per !a Istoria

moderaa.

Nella vicina piazza è

S. ROCCO,

La facciata, ricca, ma di nessun merito,

SI architettò dal Maccarucci, il quale più mi-

rò alia vicina Scuola, che alla chiesa medesi-

ma. Bensì entro la chiesa si loderà lo Scal-

farotto^ìì quale dovendo condurla lasciando

in piedi le tre cappelle di prospetto, di sem-
plice maniera, erette con disegno del Buono

y

vi ridusse tale un'opera, la quale sembra di

un solo tempo e di un solo maestro.

Le due statue a' fianchi della porta, Da-
vidde e santa Cecilia, fanno onore a Gio,

Marchiori.
J, Tinioretto lavorò i due quadri laterali

all'organo, con l'Annunziata e s. Rocco in-

nanzi al papa. Egli, dopo il primo altare

con tavola del Rizzi, fece il s. Rocco in soli-

tudine e la Probatica Piscina: dipinto que-

sto de' più felici del suo autore, che vi ebbe
sua pronta e dotta mano obbediente al giu-

dizioso e vigoroso intelletto. Le si dà il rim-

provero di troppe figure : rimprovero che

Tintoretto poche volte non meritò.

Nell'altro altare il sant'Antonio di Pa-
dova è del nostro Trevisani^ che allora ope-

rava a Roma.
Nella cappellina laterale alla maggiore

la figura del Salvatore strascinato da un
manigoldo è cosa pregiabile di Tiziano

^



imitata e copiata più volte, e qui tradotta an-

che in marmo nel pilastro ali' altra parte

della cappella maggiore.

Il magnifico maggiore altare, ricco dì

marmi , ha statue , di stile alquanto secco

,

travagliate dal Mosca : quantunque quella

del Santo si trovi anche attribuita al Buo-

no. I tre comparti, onde n'è dipinta la cassa

con il corpOj sono graziosi e di tinta soave,

ma d'ignoto pennello. I quattro quadri del

Coro ne sono del ricordato Tintoretto : de*

quali i più grandi, con il Santo^ e medico ef-

ficace allo Spedale, e confortato da un An-
gielo in prigione, ci mostrano nel pittore lo

studioso di Tiziano e di Michelangelo, che
sa conservarsi vigoroso eziandio nella sua

diligenza.

Nell'andito della Sagrestia, s. Sebastiano^'

figura a fresco, è del Pordenone : del quale

pittore sono anche le due istorie de'santi Mar-
tino e Cristoforo, opere di molta forza e di

grandioso carattere, tra'due altari : il primo,

con l'Annunziata, del Solimene , F altro, con
la Invenzione della Croce, del RizzL

Se la

SCUOLA DI S. ROCCO,

la quale può dirsi uno de' più ricchi e gran-

diosi sacri monumenti, che abbia l'Italia,

dura tuttavia, e non provò la comune sorte

della religiose Confraternite, ciò si deve al-

lo intelligente e colto amore che aveva delle

cose delie bell'arti il principe Eugenio»
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Il prospetto, «oliclo, semplice , ornato e

l^eo disegaato, è opera dello Scarpagnino .

L'interno fa cominciato dal Buono^ prose-

guito -da Sante e Giulio Lomhardo^ compiu-

to con la soprantendenza del Sansovino.

Nell'andito il Gonfalone in seta con la

figura di s. Rocco fu disegnato da Lodovico

Caraccio ed eseguito dal Galanino.

La Sala inferiore è tutta coperta di pit-

ture di /. Tìntoretio. Veramente pregeyoli

ne sono due: l'Annunziala, e la Strage de-

gF Innocenti. Nella prima V intelletto si ap-

paga , che l'Angiolo entri a volo per una
porta, e f occìiio rimane A^olontieri inganna-

lo da quella tanta scienza di prospettiva e

di ombre. NelF altra sono bene distribuiti i

gruppi, ben conceputi e variati i casi, e be-

nissimo rapjDresenlati.

Ascesa la prima scala, il quadro con la

Visita ad Elisabetta è del medesimo Tinto-

retto : F altro con l'Annunziata è di Tizia-

no : opera del suo tempo migliore, ove spar-

se ogni sua bellezza.

1 due grandi quadri della Scala superio-

re si dipinsero da due Tenebrosi. Erane ac-

concio il soggetto della Peste . che toccò al

banchi, non l'altro della fuga di quella, clie

fu dato al Negri,

Anche la 5ala superiore è tutta coperta

di opere di /. Tintoreito. Il miracolo de'pa-

ni e pesci, la Gena con gli Apostoli, la Ki-

gurrezione e la Nascita di N. S., fra gli al-

tri delle pareùj mostrano la ricca c pronta
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fantasia del pittore . Oaeata vi si ammira
eziandio nelle opere deLsoffitto, ad onta che

vi si ravvisino certe libertà, che vogliono

esserne perdonate all'arditezza del genio.

Que' fatti della vita del Santo, in legno,

s'intagliarono da Glo\ anni Marchio ri ^ e que-

gli altri Capricci che vi fanno inarcare al

vulgo e bocca e ciglia, d/d Pian la giovine.

Nelle opere dell' Albf ego, sulla cui porta

esternamente collocò il propio ritratto , Tm-
toretto mise maggiore studio: forse perchè

in uno spazio più ristretto l'occhio le os-

serva più tranquillamente. La Crocifigglone

già è una delle opere migliori in sì i^ran nu-

mero che ne fece : dove non desideri mag-
giore nè l'ingegno, nè il sapere. In argo-

mento sì comune seppe avere sua novità :

cosa che disse difficile lo stesso latino dit-

tatore del codice del buon gusto. La figura

del Salvatore innanzi Pilato a ragiono viene

chiamata sublime: e nella salita al (Calvario

si loderà la novità del modo che i due la-

droni vi seguono il Salvatore. Nel soffitto la

figura di s. Rocco è bella, vaga e ben intesa.

Nella Cancelleria il s. Rocco è del prete

Genovese^ il s. Pietro, in arazzo, è della seno-

la romana ; il Cristo paziente, della maniera

tizianesca,

Nell'Archivio piccolo è di Gio, Novello

l'antico mosaico dell'Annunziata.

Non n è lontano
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B. GIÙ. EVANGELISTA^

a CUI si arriva, passando per un grandioso

ed ornatissiTio Arco, creduto lavoro di alcu-

no della famiglia de' Lombardi
Sopra le due porte laterali le due urne

a' Badovari si condussero dal Cattaneo^ di-

scepolo del Sansovino. Nella Sagrestia vi ha
grazioso lavatoio con Tanno i 592 e il nome
di Niccolò Pellegrini^ che forse lo condusse.

Nè vi ha qui pittura degna di osservazio-

come nella vicina chiesa di

S. TOMMASO,

architettata dal Bagnolo , non merita parti-

C^^lare osservazione, che la tavola del mag-
giore altare con Cristo Risorto : opera di

Antonio Zucchi, marito della Kauffman , il

-cjuale condusse quella sua opera in Roma,
Passato un pontey si arriva al
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ve primo s* incontra

3. BARNABA^

àrclikettato dal Boschetti»

Nel secondo altare è opera di buon mae-

stro, di nostra scuola , del buon secolo , la

tavola con s. Bernardino e due Sante.

La tavola del maggiore altare con il San-

to titolare ed altri Santi è buon lavoro di

Dario Faroiiari.

All'altra parte nel primo altare è dili-

cato lavoro di Paolo il quadretto con la Sa-

cra Famiglia.

Nell'altare di mezzo il vecchio Palmci

condusse la tavola con i santi Jacopo, An-
tonio e Diego, e la mezza-luna con Depo-
sito di Croce : opera quanto mai giorgio-

nesca.

Non n è discosta

architettato da Francesco Comino ^ il quale

proponendosi a modello la chiesa del Re-
dentore non ebbe V ingegno del Lucchesi in

quella di s. Giovanni Nuovo.
Il soffitto è terribile opera del Fumiani^

Isella quale però l'occhio non trova riposo.

Nella seconda cappella la tavola con il
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Santo titolare che risana un fanciullo, è bel-

r opera di Paolo.

Anche la tavola dèli' altro altare con s.

Bernardino si attribuisce a Paolo^ quantun-

que vi abbia chi la reputa del suo nipote o

discepolo dal Friso, Bensì vi è lavoro se-

dile di Paolo il quadro , alia sinistra di

chi entra, con lo stesso Santo spedaliere a

Siena.

Nel Coro il Miracolo de' pani e pesci è

copiosa e beli' opera del MolinarL

Nella vicina Cappella di Loreto il qua-

dro con M. V. coronata è di Zuan e Anto-

nio Vivarini di Murano. E' opera condotta

con amore, ove le figure sono bene dispo-

ste, e gli angioletti, a chiaro-scuro, sì gen-

tili, che si direbbero del Mante^na.

Non n è lontana la chieda detta

I GARMINIj

tinà delle maggiori delle città, architettata

nel secolo XIV.
JNelFahare a fianco della porta la Cir-

concisione di N. S. è di J. Tintoretto , il

quale ci volle contraffare lo Schiavone. La
cosa gli riuscì; se pure quella figura di don-

na noe lo tradisce.

La Nascita di N. S., nel terzo altare, ope-

ra del Cima, fu rovinata nel recente ristauro.

Nell'altro magnifico altare è opera di

Yìgore , di Pace Pace la tavola con Maria

del Carmine.

I quadretti n©' due Organi sono delia
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Selliamone ne' parapetti^ Ji Marco Vicentino

al di sotto.

Nel penultimo altare all' altra parte li

tavola di s. Niccolò e Santi era opera bel*

lissirna del Lotto ^ eh' ebbe la sorte del Ci*

ma^ in tempo più rimoto.

INeir ultimo altare è bell'opera del Li-

beri il santo Alberto,

Il gran quadro con &. Liberale che fa

assolvere due condannali, è opera del Fa-

dovanino, pienissima di pregi.

L' ultimo altare ha la tavola con lo stes^^

80 Salito : di Andrea Vicentino.

Vicino è la

SCUOLA DEL CARMi::>7E

di buona architettura, con un soffitto nella

sala superiore, del più bello e più purgata

stile del Tiepoletto^ con Virtù, Angioli e il

beato Simeone Stoch.

Di quiprocedendo per lafondamenta^ ira^

passato il

PALAZZO ZENOBRIO

architettato da Antonio Gaspari con Loggia
disegnata dal Temanza^ si arriva a

l' angelo RAFFAELLO,

chiesa modellata da Francesco Contini.-

Nella cappella maggiore Alvise del Friso

assai si accostò a Paolo nel quadro del Cen-

t'irione innanzi Cristo: l'altro quadro con

il Castigo de' Serpenti i ddì' AlÌ€ìi:>e.
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Nell'altra cappella è opera assai bella eli

Bonifacio la Cena di N. S.

Neirullirno altare si pregia la tavola

d' ignoto pittore, con la Predicazione di san-

f Antonio di Padova.

Procedendo^ si arriva a

S. IsICCOLÒ^

clilesa che può dirsi antico moderna.

Nella quale può vedersi volontieri alcu-

ne opere di Carleilo Caìiari^ figlio di Pao-

Io. Queste sono: nel soffitto del presbiterio

il quadro circolare con s. Niccolò portato in

cielo da copiosa e bella gloria di Angioli :

sapra la cornice alla sinistra lo stesso Santo

che libera dalla morte tre tribuni : opera gio-

vanile: e nel parapetto dell'Organo i. tre

graziosi comparti con fatti della vita di san-

ta Marta.

I\on lontano è il pio luogo detto

ILE TERESE

ove la chiesa, ricca e Leila, fu modellala

dfi Cumine Ili.

La Maddalena nel primo altare è opera

bellissima e di grande effetto, del Langetti :

nel secondo M. V. e due Santi è del Buschi:

nel terzo s. Michele e Santi del p. Massimo

da Verona.

Nel magnifico altare maggiore è del Re-

rderi la santa Teresa con un ritratto.

Neir altra parte è del Langetti la tavola

ccn tre Santi nel primo slti?re : oel secondai
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Bfarla del Carmine è delle opere migliori

del graziosissirno Renieri : nelF altimo le dut

SSante sono del Ruschi.

Passando al non discosto

S. SEBASTIAINTO,

b1 troverà una chiesa, la cui facciata si cre-

de disegnata dai Sansovino^ e T interno dal

Serlio,

Neir altare che presentasi alla destra , h

di Tiziano il s. Niccolò seduto: figura di

maestà e sjrandiosità.

L'oratorio alla sinistra ha un bel mosal»

co del Zuócato nella Conversione di san

Paolo.

Nel primo altare è del Bencovich il bea-

to Pietro da Pisa : nel secondo il gruppo

con M V. e il Battista, è beiropera di Toìn-

maso Lombardo : nel terzo con Cristo in Cro-

ce Paolo ci lasciò un si degno dipinto^ che

Caracci lo incise.

Il magnifico Deposito che segue, il qua»

le sì saggiamente si accorda con l' archilei-

tura della Chiesa, all' arcivescovo Luigi Po»

dacataro, è del Sansovino.

Nella cappella maggiore vi ha tre opere

di Paolo, Quella dell' altare con M V, e

Santi è pruova ch'era divenuto maestro: ma
sommo maestro e padrone della sua grande

maniera vi si appalesa nelle altre due, Fuea
tutta anima e vita, con s. Sebastiano ehe^

mette coraggio a' santi Marco e MarcellinQ

martiri, seguiti dalia raadre^ incoiilrati da!.
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padre sostenuto da' servi, accompagnati dal-

le mogli e da' figli ; l'altro quadro offre il

Santo preparato al martirio.

Al lato dell'organo sta il busto di Pao-
lo^ qui sepolto : intaglio del Cannerò,

Il quale Organo fu lavorato da Alessait-^

(ho Vicentino con modello dello stesso Fao- .

/o, che ne fu il pittore. Neil' esterno de'por^

felli vi presentò la Purificazione di M. V.

,

e nell'interno la Probatica Piscina: e ciò

tutto ci condusse con grandezza di stile
^

nobiltà di carattere, felicità di esecuzione

,

beltà di fisonomie e vaghezza di colorito.

Anche i piccoli comparti nel parapetto vi

sono opera di lui.

Nella Sagrestia il soffitto con M. V. inco-

ronata e gli evangelisti, è la prima opera che

qui Paolo facesse. Vi è il genio di lui; ma il

modo che tenne qui, n'è alquanto diverso.

Non si conoscono gli autori degli altri

dipinti di questo luogo: sono però opere di

queir epoca, nè senza pregio.

Tornando in chiesa, è di Paolo il qua

dretto, sopra il pulpito, con M. V. e santa

Cattarina che offre una colomba a Gesù
^

ed il ritratto di un frate ; opera assai gusto-

sa e soave.

La prima cappella ha parecchie scijitij-

te del f^^ittoria: la seconda una tavola di

paolo con il Battesimo di N. S.

Il soffitto è opera, dove tutto si vede il

genio di Paolo e tutta la ricchez/^a delk sua

fantasia.
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I tre maggiori compartì offrono Ester

toiiclotla ad Assuero, Ester coronata, e Mar-

docheo trionfante, preceduto da Amano.

Lasciata la ch 'iena degli

OGNI SANTI,

officiata da religiose cappuccine, clie vi han»

no un collegio di educazione, e quella chia-

mata
LE EREMITE,

ove i due rispettabili fratelli sacerdoti Ca-

vagnis tengono aperla scuola di educozione

per povere ragazze : giacché non vi ha co-

sa osservabile di arte^ si pausi a

S. TiiOVASO,

chiesa condotta sullo stile palìacliano,

ISel secondo altare chi ben guardi trove-

rà di pregio la vecchia tavola di s. Griso-

gono in campo d' oro.

Neir altare della crociera è gentile kvo-
to del Palma giovine l'Annunziata : più gen-

tili però^ nel loro genere, e assai morbide, e

di uno stile che in tale modo di travaglio

non permette che più si brami , vi sono ie

sculture del parapetto.

Nel maggiore altare è del Lazzarini la

tavola con i banti titolari. I due quadri con

la Strage degli Innocenti e il Diluvio Uni-

versale vi SODO del Mazzoni^ che vi ebb^-

aiutatore il suo discepolo il Bantlnni,

IO
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Nella Sagrestia vi è una graziosa Imma-
gine di M. V., a pastelli, della Rosalba. 11

Cristo alla colonna è copia diligente^ che da
Tiziano trasse il Prudenti : il Salvatore che
benedice, è del Marconi,

Sopra l'altare del Sacramento, di bel di-

segno lombardo e buona esecuzione, si dice

di Gio. Bellino quella immagine di M. V. clìe

tiene il Bambino : posta tropp'alto perchè

l'occhio possa darne sentenza. Di /. Tinto-

retto ne sono i due quadri laterali: la La-
vanda de' piedi e la Cena di N. S. : la quale

seconda opera, più volte incisa, è di nuova
e bizzarra invenzione per quegli apostoli

messi in sì violenti attitudini.

Le tre tavole de' seguenti altari sono del

Palma giovine : n'è F ultima del Malombra,

Mettendosi sulle Zattere^ si trova il

PALAZZO ZUSTINIAN-RECANATI,

con pregiata galleria
,

copiosa biblioteca,

ricca collezione di medaglie , sì antiche, sì

moderne, e con Museo interessantissimo di

antiche opere di scultura.

Poscia s' incontrano

GLI OKFANI,

che così ne viene chiamata l'antica Chiesa

de'Gesuati, con bel prospetto e ben intaglia-

ta porta , nuovamente riaperta ad uso dal

contiguo Orfanotrofio.

La chiesa vicinissima ^ detta
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fu arcliitcttata grandiosamente dal Massari,

Il soffitto con fatti di s. Domenico è va-

ga opera a fresco del Tlepolelto, la quale di-

letta l'occhio^ ma non accheta la ragione.

Di lui è anche la tavola del primo altare

con M. V. e tre Santi.

L'immagine di s. Domenico, nel secon-

do altare, e i tre Santi domenicani^ neir ul-

timo^ sono del Piazzetta.

All'altra parte, nel primo altare si ha
nella tavola di /. Tintoretio con Cristo in

Croce e le Marie, delle piii graziose figure

che quegli facesse. Nell'ultimo altare ri è

delle ultime fatture del Rizzi la tavola con

tre Santi domenicani.

M ncn lontano luogo detto

GL' INC racili,

già Spedale, ora Quartiere di Soldati, gran-

diosa fabbrica, fu ai'chitettato da Antonio da
ponte: e la non lontana chiesa ^ detta

luO SPIRITO SANTO,

ha un ricco deposito alla famiglia Paruta, e

una bella tavola del Buonconsigli con il Re-
dentore e i santi Girolamo e Secondo.

Per interna via si arriva aW

ACCADEMIA DELLE BELl' ARTI,

aperta nel tempo del Governo Italiano, e as*^

Bài accresciuta nella presente dominazione^.



E' una unione di fabbriche di vario

tempo e carattere. Mirabile è ciò che vi ri-

lìiane del grandioso edificio eretto da Palla-

dio.^ che qui voleva lasciare una idea delle

Case degli Antichi ; e n' è buona la esterio-

re trabeazione modellata dal Selva al fine,

che nel!" interno si avessero quelle due nuo-

ve amplissime Sale , or ora erette, ad uso

di Galleria.

La prima Sala è tutta di opere di nostra

scuoia, per le quali si mostra, che non si te-

me il confronto con verun altra scuola pit-

torica.

Nella facciata alla destra di cJii

sale la Scala.

i S. Francesco che riceve le Stimmate;

figura intera, si bene mossa e preci-

sa, che poche oaii ne fece il suo au-

tore il ('alma giovine.

3j 3, 4 di Bonifacio: cioè il Ricco Epulo-

ne: delle sue opere più preziose si

per là espressione , sì pel colorito : i

Santi Jacopo e Domenico, di forte

colorito : il Salvatore seduto tra va»

rii sauri: opera di gran merito per

ogni rispetto, e anche questa delle

migliori di lui.

5 Ritratto di un doge: mezza figura, del

cav. Contarini,^ di ètile tizianesco.

6 Cristo Risorto, con tre ritratti di sena-

tori : del Tinioretto : di buon colori-

to e di felice esecuzione,



La Vergine fra pareccìu Sanll con tre

aogioìetti : delle prime opere di Gio.

Bellino^ iodata dal Vasari medesimo
per molta scienza di disegno e per

buonissimo colorito.

8 S. Lorenzo Giustiniani ed altri Santi :

del Pordenone : di brillarne immagi-

nazione, giudiziosamenle composta,

dipìnta con pennello da maestro

9 Lazaro risorto : di Lcantiro Bassurio : di

colorito fortissimo , tocco belii^simo

e condoUa per eccellenza.

IO Mo V. fra cinque ^"?anti e due arigioleUi;

del Cuna: di caralLerc diìicalo ; tale

dipinto , che potria credersi e fa

creduto di Gio. Bellino.

SI La Presentazione di M.. Y. : iletle più bei-

le tavole del Carpàccio per ingegn > e

studio : e perchè fosse degna di o^ni

sommo maestro non le manca jo, ohe

un po' più di dilicatezza ne' cooior-

ni e nelle ombre, e più di sangue
ne ile carni.

12 La Chiamata di Pietro e di Ajidrea : il

capo lavoro del Ba.uuiì^ dì puro dise-

gno e di colorito brillante.

13 S. Francesco che riceve le •'Stimmate,

nell'alto, e sei baaii al piaii > : dei

Beccarucci : sullo siile tizi irs. a.ri ^

mirabile per la espressione del aa

fervore nel Santo e pei grave eacòt-

tare delle figure, delie quali alcaaa

ritratta dal vero.



i4, iG, 17, eli Bonifacio: cioè i ssiìfl

Barnaba e Silvestro : crederiasi di

Tiziano : s. Marco : di buon impa-
sto e largo stile : i ss. Brunone e Cat-

tarina, e i santi Girolamo e Marghe-
rita di Lione: due opere del più

franco e più largo stile.

Nella facciata innanzi la Scala,

185 19 La Morte di Abele e la Colpa de'pri-

mi padri: di /. Tìntoretto: argomen-

ti che il pittore accarezzò, avendogli

anche disegnati innanzi.

20 Santa Cristina condannata alle verghe:

di Paolo ^ che vi si mostra gran pit-

tore, comunque l'opera sia così po-

vera di colore e condotta con tanta

agilità di pennello, che si direbbe

eseguita a guazzo.

21 L'Incredulità di s. Tommaso: di Lean-

dro Bassano : benché un po' bassa

nelle forme e posata nel pennello, è

di molto effetto, in distanza, pel vigo-

re del chiaro-scuro e de' lumi arditi.

22 Assunzione di M. V.: di Tiziano. La
copia de' suoi pregi si palesa da sè.

Facciata sinistra.

2 3 II Redentore con i santi Pietro e Gio-

vanni: del Marconi: tavola ammira-
bile per gran sapore di tinta gagliarda



c vogìlissima , dov' egli tenlò tutlo

per torsi dalle antiche maniere.

24 M V. Assunta : del vecchio Palma. La
parte inferiore è degna di ogni gran

maesti^o : e la superiore, benché non
compiuta, eziandio come abbozzo,

sembra far torto al suo autore.

2 3 La Cena con gli Apostoli ; figure grandi

al naturale: delle migliori opere di

Benedetto Caliari ^ dove si sospette-

rebbe essere di Paolo^ suo fratello
,

qualche pennellata.

26 L'Adorazione de' Maghi : di Bonifacio :

composizione ricchissima e condotta

con molto amore.

27 Cristo che porta la Croce; di Carletto

Caliari^ figlio di Paolo : opera molto

saporita di tinta, e in alcune parti

assai vicina alla maniera del padre.

28 II Pescatore che presenta al doge l'a-

ìsello ricevuto da s. Marco : di Paris

Bordone : opera abbondevole di figu-

re propiamente istoriate, di buon di-

segno e bel colorito.

29 La Vergine con il Bambino, e tre rU

tratti di senatori : di /. Tintoretto :

di stile vago, ma poco grazioso.

30 Ritratto di un doge: mezza figura, di

Leandro Bassano,

31 Ritratto di un domenicano, sotto la figu-

ra di s. Tommaso di Aquino : del-

lo stesso Bassaao : di buona espres-

sione.
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33 Ritratto di un doge : di J. Tintoretta

mezza figura.

33 L'Adultera innanzi al Sah^'atore : di Bo-

nifacio : ricca composizione, bene di-

sposta^ con sapore di tinta e forza di

chiaro -scuro.

34 I santi Paolo e Francesco : dello stesso ;

sullo stile del veccliio Palma.

35 La 1^ ergine in trono e parecchi Santi:

di Paolo : opera conceputa c condotta

con attenzione ed amore, e tutta del-

io stile dell'autore. E' bella nel tut-

to e nelle parli, con teste piene di

vita.

36 Nozze di Cana: del Padovauino : vi sono

ammirabili la maestà del luogo , i

volti di N.S. e di M. V., pieni di di-

vinità, la nobiltà del portamento de-

gli sposi, la gravità de' convitati , e

quella femmina in piedi , la c[uale

sembra uscire della tela.

39 Tra due Profeti, chiaro scuri di

Paolo
,

figure ben mosse e dipinte

con ogni grazia, vi è io Schiavo li-

berato per la intercessioìae di s. i\Iar-

co : opera di /. Tinioretta^ che vi si

appalesa il più terribile genio della

scuola veneziana.

4-0 Nel soffitto il quadro con s. Niccolò in-

contrato dal popolo di Mirra, è di

Paolo, l quattro profeti negli angoli^

sono di Domenico Campagnola: ope*

re di siile grandioso e fiaitissinio.
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Salotto delle Pitture Antiche,

1 La Presentazione di M. V., di Tiziano :

opera copiosa e ricca di ritratti d'uo-

mini illustri: ogni figura vi è posla

c atrteggiata con ingegnosa semplici-

tà; e quella vecchietta non vi può esse-

re nè più viva, nè più vera. L'ope-

ra è ridotta fuori di armonia.

2 La Vergine con il Bambino, e s. Gio-

vannino e tre Santi: opera graziosa

di Bonifacio,

3 M. V. con Gesù ed un Santo. Viene
attribuita al Pinturicchio.

4 I Giocatori agli Scacchi : del Caravag^

gio : di buon colorito e di espressione.

5 Ritratto di un gentiluomo, vestito a ne-

ro : del Giorgione : di siile nobile e

buona espressione.

6 M. V. e Santi: di Bonifacio \ vi è molto

imitato Tiziano.

7 S. Girolamo innanzi il Crocifisso: gra-

zioso quadretto e di fresco colorito^

del Basaiti,

8 Angioli che volano per le nubi : del Por-

denone : ben mossi e bene aggruppati.

9 Ritratto di un gentiluomo forestiero : è

Scuola di Wandich.

10 II Battista nel deserto: fi£;ura intera, di

Tiziano: opera che mette maraviglia.

11 Matrimonio pagano: imitazione da Rem
hrant : di tocco virissimo.



12 Sacra Famiglia e santa Caìtarina : opém
bene composta, di Ciro Ferri.

13 Matrimonio ebraico : altra imitazione

da Bemhrant^ dì pari merito.

14 Sacra Famiglia con s. Giovannino : di

Jacopo Bassano : tocco di maèstra
mano.

15 Crocifiggionf> di N. S. : di Luca di Olan-

da: di molta arte e molta espressione,

16 M. V.con il Bambino, il Battista e San-
ti : di Gio, Bellino : opera che assai

sofferse.

17 Le Sponsalizie di santa Cattarina, un'al-

tra Santa e un ritratto : dL Luca di

Olanda : opera compita e morbida.

18 Sagrificio di Diana: del Mola: buona
composizione, con molta imitazione

della maniera del suo maestro l'Al-

bani.

19 Testa d'uomo con berretto : distile fiam-
mengo.

20 Corsa popolare sul gelo : di Gio. Wilden r

il soggetto vi è bene espresso.

21 Bevitore alla taverna: della più cara ma-
niera del vecchio Tenicrs.

•22 Cucina con famiglia a tavola: di Paolo

Albani: imitazione del modo fiam-

mengo.

2 3 Donna addormentata leggendo : del gio-

vane Teniers^ amorosa e con verità

di espressione.

24 Testa di giovane : sembra uno studio da

Anton io TVandieh.



2 5 Mercato campestre: attrihuko a Joas cl&

Liere.

26 Studio di testa dormiente : di Antonio

Wandich,

27 Testa di vecchio barbato, con berretto:

cV ignoto fiammengo.

28 Cristo fra' Dottori : attriluita a Gio,

fT Udine : di tutta freschezza^ con te-

ste piene di espressione.

29 Cristo in casa di Marta e Maddalena :

altrihuito a Lorenzo Canpzio,

30 Volatili: doìVHondeinter : di molta faci-

lità e verità.

31 Gallo vincitore del suo rivale: d' ignoto

oltramontano : c' è verità di espres-

sione e franco tocco.

32 Riposo di Pastori: bella tavola conscr-

vatissima di Nicola BercJiem,

33 Volatili ed Erbaggi : buon' opera di Da-
vid Conich : di forte e naturale co-

lorito.

34 II Prodigo in paesaggio : del Franceschi^

soprannominato il Fiammengo,
35 Paesaggio: di Giudocco Mompart: alqu^m^

to annerito nel fogliame, eh' è bel-

lissimo.

36 Donna svenuta, che viene aiutata: attri-

buita a Girardo Terimrg : ha molta

espressione e le vesti assai bene imi-

tate dal vero.

37 Passaggio e riposo di Truppe: di Gio,

Fo^verman : di molta forza e di ca-

valli bea atteggiati
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38 Vista cK mare, sparso di legai : cT ignola'

oliramontano.

3g Campo di battiìgìia, che pare trailo dai

vero : opero finitìssimcì di PuvenaL

40 Fiume gelato, sparso di gente: d' ignoto

ficimmengo.

41 Discesa dalla Croce : dcilo ScJiidone :

vigorosa di colorito.

4^ Paesaggio con piccole figure: d'ignoto

Jinmmengo.

43 Campo di battaglia, pigliato in esame da

un generale: del Puvenaì.

44 Ritratto di un dottore : ^del Tinelli: di

molla forza e di buona attitudine.

45 Adorazione de' Maglii : di Bonifacio :

quadretto ammirabile per forza e vi-

vacità di colore.

46 Testa di Vecchia, credula la madre di

Tiziano : pochi colpi di pennello, ma
divini di quel gran maestro.

4/ Emblemi delia breviià della vita : di

Wanderhrach : di molta finitezza e

gran rilievo.

48 L' Addolorata : di Antonello da Mes-

sina,

49 La Vergine e Santi : opera studiata, di

carattere brillante^ creduta della pri-

ma maniera di Gio\ Cariani^ sullo sti-

le del vecchio Palma.

00 Ritratto di un letterato: del Morone,

5i La Vergine con il Eambino e i santi

Francesco e Girolamo: del Catena.

S'j Cristo che piange la rovina futura di
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Gerosollma : dello ScTiiavone : di pre-

sto, ma dotto pennello.

53 Venere coronata di rose dadi Amori:
del Moniemezzano : colorito di buon
gusto.

54 Cristo catturato : J' ignoto oltramontano :

cliiaroscuro di gran forza, colorilo

molto vivace.

55 Maria in trono fra* Dottori della chiesa :

opera finitissima di Gio. di Aìenianìa

e di Antonio Vivarini.

56 Santa Cecilia: dello Zelotti: figura lu-

terà , di carattere brillante e feiice-

iiiente dipinta.

Stanza delle Pitture Moderne,

1 Ritratto del canonico Luigi Crespi^ di-

pinto da lui stesso.

2 Comunione degli Apostoli: di Domenico
Ticpoicito.

3 La Pittura con altre figure simboliche :

del i^oveììi.

4, 5 Rinaldo ed Armida. Studio sopra una
testa di Mlchelangiolo : à^W Hayez.

6j 7 Ritratti di un giovine nobile e di

una matrona : a pastelli^ della Rq»

salì)a.

8 Studio sopra una Testa di Tiziano: del

Demin,

9 Studio sopra una Testa di Bonifacio :

di Ferdinando della Valle.

10 Veduta di un nobile edifizio : concepi-

mento del Battajoli.



I I Morte (li Rachele: del Cignarolì : osse/-

vabile per la positura di Rachele, e
]ìer la fluidità del colorito.

S2 Vestibolo di ricco edificio : concepimen-
to di Giuseppe Wloretti.

5 3 Paesaggio con fontana : dì Giuseppe^

Zais.

il\ Cestello con fiori: cT ignoto oìtramonla-

no: di bellissimo accordo e della

maggiore bellezza.

È 5 Paesaggio con M. V. che dà un frutto a

Gesii : del Zucehereìli : della sua epo-

ca migliore.

ì6 \a.so di fiori ; d' ignoto oìtramonicino.

Invenzione di prospettiva di nn nobile

edificio ; di Pietro Gaspari.

iB Aiace: mezza fi^rura ; del Demin.

ig V edata di prospettiva di grande cortile

. e0n arcliite 1 1 u ra : Anton io Visen t in i.

50 Paesaggio con la Maddalena in orazio-

ne : di Jn ionio Diziani,

21 Paesaggio con il Battista : lavoro senile

del Zucehereìli.

9 2 Diogene: mezza figura: rlelF Bajez,

23 Studio dal Doininichino : del Bfil-

dacci,

24 La Prudenza e il Consiglio: eli Boineni-

co Mi 'ghiotto.

2 5 Prospettiva di un edificio di arch iteti i^-

ra : del Joìi,

26 La Pittura che si consiglia con la Natu-
ra : forse r opera migliore eli Fniii^r

Cesco Ala 2^^:10 ito.Oc



27 Prospettiva del veslibolo di grande edi-

ficio : opera capricciosa, assai pitto-

resca, di Antonio Canal ^ eondotla

con il più alto yalore. —

^

28 Filosofo solitario che studia : di Pietro

Longhi : imitazione da! EeniJjrant.

29 Studio del Bemin sopra una Testa del

Tintoretto.

30 Nel soffitto Allegoria e le Virlò Cardi-

nali: del Tintoretto: ogni figura vi

è di bellissima carattere e ben coìb-

posta.

Qui vi ha pure i modelli elie Canova of-

ferse pel monumento di Tiziano : e fra gli al-

tri busti vi è cjuello dell' Imperatore nostro
5

di Angiolo Pizzi ^ che fu professore di que-

sta Accademia.

Stanza delie Sessioni^

La prima delle due Stanze, con le pareti

ornale di marmi orientali, messi a buona
simmetria, ha un fregio di vivacissime ope-

re di Tiziano^ di diversa carattere e diversa

gtile.

In oltre vi si vedono sculture in mar-

mo, bassi rilievi in bronzo, osservabilissimi

per la bellezza e purezza sì dello stile, si

della composizione.

L' altra Stanza è ornata di numerosissi-

ma serie di Disegni, sì antichi, moderni.

Le Sale della statuaria offrono i Model-

li che il patrizio Daniele Farsetti fece 000



regia munificenza trarre da' migliori Mona-
menti antichi e de' bei tempi, che ne han-

no Roma, Firenze è Napoli. A' quali ap-

presso ne vennero altri uniti, tolti dalie an-

tiche cose del Partenone, diEginajC da quel-

le de' Ghiherti^ Buonarroti, Lombardi e del

Canova.

DI tre altre opere colossali, modellate

dal medesimo Canova^ donate a questa Ac-
cademia dal munifico fratello uterino di lui,

monsignore Sartori arcivescovo, si adornano

eziandio le due Nuove Sale, destinate ad ac-

cogliere altri de' nostri dipinti : sono quelle

tre grandi opere : Perseo, Ercole che sca-

glia Lica, il Cavallo.

Dair Accademia^ per le contrade che fu-
rono di s. Vito e di s. Gregorio , si arriva a

CATECUMENI,

ove il maggiore altare ha una beli' opera di

Leandro Bassano nel Battesimo di N. S=

Vicina gli è

LA SALUTE,

alzata Fanno 1 63o dalla repubblica, con di-

segno del Longhena , in ringraziamento a

M. V., che cessò nella città la pestilenza.

W è sì grande la mole, che nelle fondamen-
ta si usò un milione e dugento mila travi

Se la facciata è troppo carica di ornamenti,

la piauta del tempio è mirabilissima . La
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cupola poi è cosa che sorprende, e di tanta

merito, che illustri francesi architetti, orgo-

gliosi della cupola della loro chiesa degl' In-

validi, pure diedero pubblicamente la prefe-

renza a questa nostra, la quale sì bene uni-

sce leggerezza e solidità.

Nelle quattro cappelle negli angoli sono

opere del Triva^ piene di forza, i quattro

Dottori e gli Evangelisti.

Nel soffitto della Cupola il Padre Eter-

no è di Girolamo Pellegrini,

Le tre tavole alla destra, con la Presen-

tazione, Assunzione e Nascita di M. V., so-

no delle migliori opere del GzorJrtno. Nell'al-

tare di mezzo è di G. M. Morlaiter la statua

di s. Girolamo Miani. I due quadri laterali

con le due figure di Elia, confortato dal-

l' Angiolo e cibato dal corvo, sono ben
disegnati dipinti di G. Lazzarini,

Air altra parte la Discesa dello S. S. è

di Tiziano : assai bene conceputa e compo-
sta, della sua migliore età. Le altre due ta-

vole di M. V. Annunziata e di sant' Antonio^
invocato dalla repubblica, sono del Liheri:

del quale pittore è anche il quadretto, tutto

amore, con lo stesso Santo, s. Francesco e

M. V. Gli sta d'in faccia un grande Voto
fatto dalla repubblica Fanno 1687, cesellato

in argento da Antonio Boncacina^ dove si

Tede la flotta vcTieziana colta da morbo con-

tagioso presso Castel Nuovo.
Il ricco e grandioso maggiore altare fu

scolpito da Giusto le Curi.
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Il Candelabro di bronzo^ stimatissimo

per esatto disegno e morbida e diligente ese-

cuzione, ha il nome del suo autore Andrea

di Alessandro Bres.

I tre maj^giori comparti nel soffitto de!

Coro, con Elia confortato nel deserto dal-

l'Angiolo, con Daniele ristorato daAbacuc-
€0 che viene strascinato a lui pe' capelli da

on Angiolo, e con il Miracolo della Manna,
Bono tre opere^ di gran carattere, di G. del

Sahiati.

Gli otto minori comparti, con i quattro

Dottori della nostra Chiesa e con gli Evan-
gelisti, sono opere che Tiziano foce in sua

vecchiezza, ma di grande rilievo. Ptappre-

sento sè stesso in Matteo, mettendosi nella

mano il pennello anzi che la penna»

La Sagrestia è una illustre pinacoteca.

Qui vi ha quattro opere di Tiziano : cioè, i

tre comparti del soffitto, con Caino che ucci=

de Abele, con il Sagrifizio d'Isacco, con la

Vittoria di Davidde sopra Golia: nelle qua-

li opere si riconosce quanto fosse esatto di-

segnatore e quanto signore della scienza

del sotto in su. La quarta di lui opera j so-

pra una porta 3 n è il quadro con s. Marco
neir alto, e al piano s. Sebastiano e s. Roc-
co, che addita la sua piaga a' santi Cosma
€ Damiano: opera , la quale si crede di

Tiziano giovane, forse perchè dipinta nella

vecchia maniera ; mentre è di già ricca di

ogni maggiore bellezza. E' anzi considerata

Il più diligente lavoro che di Tiziano si
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^IjLia in pubblico : tanto è finitissima : e

quel bianco panno di s. Sebastiano è riputa-

to maraviglia.

Il Tintoretlo ha qui nel gran quadro del-

ie Nozze di Gana una delle tre sue opere
,

-che sole si dice recarne il nome. E' dipinta

senza apparecchio : eosa che sorprende. La
invenzione n è bellissima, la composizione

ricchissimà, la prospettiva arditissima e di

tutto suo effetto. Che incantesimo dev' esse-

re stata nel Piefettorio de' Crociferi, con il

cui soffitto combinava!
Sei dipii^ti vi sono del ricordato Sahia-

ti : Davidde, vincitore di Golia, incontrato

da graziosissime donne: Davidde, contro cui

Saule brandisce la lancia ( diviso in due
comparti): due figure , Funa di Abramo
che ritorna vittorioso, F altra di Melchise-

decco con in mano la doppia sua offerta : e

la Cena di N. S.

A queste due figure del Sahiati rispondono

le due del Palma giovine : Sansone e Giona,

Laterali alla gran porta vi sono due pre-

giatissime opere di due illustri pittori trevi-

giani : una B. V. con il Bambino fra le nu-

bi, di grandioso stile, del Pennacchi : i san-

ti Girolamo, Rocco e Sebastiano, ài Giro-

lamo che di Treviso si nominava, di cui sono
rari i dipinti/ di uno suo dolce stile: dono
lasciato a questo 'luogo dal magnanimo pa-

triarca Giovanni Batista Ladislao Pyrker in-

nanzi che ci lasciasse, deplorato partendo
per lo arcivescovado di Erlau.
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Sopra d'uno clegF inginocchiatoi vi ha

tin amoroso quadretto del veccliio Palma con
M. y . e ritratti : opera che fu dell' affettuoso

patriarca F. M. Milesi: la B. V. con il Barn-

Lino sopra i'alfro inginocchiatoio viene dal-

la famìglia Vicarini.

La tavola dell'altare con M. V. della

Salute è bell'opera del Paclovanino.

Sopra una delle porle lalerali la figu-

ra di s. Sebastiano vuole piuttosto dirsi

ci' incerto autore, che del Basaiìi, al quale

viene da molti attribuita. De' tre quadretti

sottoposti, quello di mezzo con la Circonci-

sione, sembra dello Schiavone: T una delle

due Madonne, è cF incerto nidore^ nè di no-

stra scarjla : F altra del Sassoferrafo : del qua-

le piti ore sono eziandio le due all' altra par-

te, divise da un quadretto con M. Y. e la

inaerà famiglia, del Polidoro,

il quadro contiguo a questa porta, in

tre comparti, con la B, V. un divoto e due

Santi, è opera di bel colorito, di Cristoforo

{fa Parma
,

discepolo non servile di Gio.

Bellino.

Sopra r altra piccola porta che mette al

corridore della chiesa; la testa del Salvato-

re, è del Cordella; quella di s. Paolo, del

Lotto-, e la terza del Nazzareno, di Jacopo

da Falesia^ con bel giuoco di luce.

Sopra la cappella la mezza luna con il

Padre Eterno è dono e lavoro del Florian^

ehe lo condusse secondo una stampa tolta

da Rafaello.



Neir andito che mette ai Coro^ vi è ua
grandioso Deposito di Croce, in marmo

,

che sembra opera del Dentonc.

I due bassi-rilievi laterali sono dono e

lavoro del professore Zandomeneghì^ a cui

furono i modelli delle opere che condusse

per la facciata di s. Maurizio.

La mezza-luna con il s. Marco è dono

e lavoro del Darif^ quella di s. Giovanni è

dono e lavoro del Servi, Il Rcsurrexit nel

soffitto Io fu del Querena.

Nella piccola Sagrestia vi è un'urna di

Antonio Corner, conceputa squisitamente,

e condotta eccellentemente. Il soffitto con

il Padre Eterno in gloria vi è di Andrea

Fice 71 tino.

Per la Sagrestia si va al Seminarlo,
grandiosa fabbrica del Longhena. Nell'andi'

to che vi conduce, stanno chiusi tre paliotti

di altare, in metallo dorato, con piccoli di-

pinti, e tutti sparsi di varie ben compartite

pietre orientali. Ve n ha poi uno in arazzo

con M. V. fra gli Apostoli, condotto sopra

bellissimo disegno bclliniano, e che tuttavia

si mantiene saporito di colore.

II quadro grandioso e spiritoso con l'A-

poteosi di 3. Girolamo Miani , nel soffitto

della Scala, è del Zanche.

11 bassorilievo con la Samaritana e do-

no e lavoro del Rinaldi : la epigrafe che

rammenta le beneficenze di S, M. il nostro

Imperatore verso questo luogo, è del eh. Mor-
celli.

«



Stanza della Udienza.

Qui vi ha buoni dipinti. II Cristo risor-

to èl)ellisslmo lavoro giorgìonesco: il Portar

della Croce, è di Bonifacio : quella famiglia

che visita un Monastero, è rara opera dei

Fasolo, di cui reca il nome: il ritratto di

Benedetto XIV, di stile grandioso c studia-

te pieghe, che va alle stampe^ è del Suhlcy-

ras: il ritratto del Zaghis, abate camaldo-

lese, è del Ceccarini, di cui ha il nome al

di dietro. Il piccolo quadretto con la figu-

ra di s. Pietro, semhra del Mansueti,

Il Corridore è coperto di centinaia di ri-

tratti di dotti Italiani o a matita o a bulino,

qui collocati da persone amatrici o delie let-

tere o del luogo. Sopra una porta, lo di-

pinto a fresco, tratto dal muro, con gran-

diosè figure, che rappresenta la Storia, ha

il nome del suo autore Paolo Veronese : la

mezza luna sopra F altra porta con M. V.,

due Santi e due ritratti, che stava sopra il

sepolcro del doge Francesco Dandolo, è

opera interessante della nostra scuola, per

la sua ej3oca dell' anno i338.

La Sala che fu il luogo della Biblioteca

rinomatissima de' Somaschi, la quale andò
dispersa nel cessato Governo, ha tre allego-

rici dipinti nel soffitto : il primo del Zanchi^

il secondo del Bizzi^ il terzo del Baniliiii,

E' divenuta poi copiosa di circa diciot-

to mila yolumij spezialmente per largiziuni



SI Jel passato, si del presente Governo, di

monsignore Pietro Seffer, rettore che fu be-

nemerito di questo Seminario, del nobil uo-

mo consigliere e cavaliere Gasparo Lippo-

mano, e soprattutto del patriarca Milesi. Vi si

aggiunsero ancora ricchi lasciti dell' ab. Tor-

res ex gesuita, del professore Pujati mona-
co cassinense, e del cav. Francesco conte

Calbo-Crotta.

Il grandioso e nobile chiostro tiene in-

torno ornate le pareti d'iscrizioni, di busti

del medio evo, sicché rassembri un Museo.

Vi ha ancora interessanti iscrizioni antiche,

alcuna ignota, oltre a qualche altro capa

di antichità. Ne primeggia la iscrizione che

rammenta i grandi Dei Cabiri, ricordata da

tanti scrittori , recentemente illustrata con
particolare Dissertazione dal eh. professore

Rink.

Elegantissimo è l'Oratorio privato; ezian-

dio questo ricco di buone opere d' arte, spe-

zialmente di scultura. E' degno d' esservi os-

servato r elegantissimo Deposito di Jacopo

Sansovino^ le cui ceneri ancora vennero qui,

trasportate e sepolte. Il bellissimo busto che

vi fu soprapposto e che offre la effigie del-

l' illustre architetto, scolpita dal Vittoria^ di

cui tiene il nome, è dono del signor David
Weber.

Ma il nominare soltanto ogni cosa d' ar-

te eh' è qui, sembra chiedere una lunga Nar-

razione 5 la quale sarebbe argomento che

mostrerebbe coinè raolto ia breve tempo
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si possa operare, ore non manchi un vole-

re efficace.

Gli è vicinissima la

DOGANA

disegnata dal Benoni ; fabbrica che se man-
tiene il gusto del tristo tempo che fu fatta,

è tuttavia da lodare poiché n' è pittoresco

r effetto da qualunque parte si osservi.

IL GANAJLAZZO, O CANAL GRANDE,

la cui lunghezza è di passi milatrecento, e

la maggiore larghezza di passi quaranta ,

girato a barca scoperta offre uno spettacolo

del tutto nuovo e sorprendente . I luoghi

principali ne sono i seguenti :

Alla sinistra. Alla destra.

Dogana (V. qui so-

pra.

Chiesa della Salu-

te (f.i84).

Palazzo Dario :

magnifico, della ma-
niera e del tempo de'

]^ombardi, ornato di

ricchi marmi, con bei

profili nella cornice.

Palazzo magnifico,

^ soltanto incomincia-

to, dalla famiglia Ye-

Piidotto antico, ar-

chitettato dal Macca-

vacci.

Palazzo Fini 5 ar-

chitettato dal Tremi-

gnau.

Palazzo Corner ;

ora R. Delegazione

{f. III).



Alla sinistra.

19S
Alla destra.

Palazzo Dona, pre-

gevole soprattutto per

intagli.

Accademia delle

Belle Arti (p. 171 ).

Palazzo Contarini:

di forma ben compo-

sta e regolare^ dello

ScamozzL
Palazzo Rezzonlco:

di gran mole: dise-

gnato dal Longhena :

il terzo ordine è del

Massari.

Palazzo Foscari :

di sterminata mole ,

dell' architettura det-

ta tedesca.

Alla volta del Ca-
nale, Palazzo Balbi,

opera grandiosa, ma
scorretta. Ne dicono

architetto il Vittoria,

Di qui i Principi so-

leano vedere le Re-
gatte.

Palazzo Pisani
,

della maniera tedesca

(f. i53);

Contiguo palazzo

Barbarigo (1.

Palazzo Zustinian

Lollin , abitazione

deirAglietti (f. ii3).

Palazzo con gran

base di colonne e

marmi, incominciato

pe' Duchi di Milano,

Palazzo Grassi, a

s. Samuele
,
disegno

del Massari,

Palazzo Moro Lin,

disegno del Mazzoni,

Palazzo Contarini:

stile de Lomhardi , di

scompartimento ra-

gionevole, e coronato

di frontispizio.
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Alla sinlslra. Alla destra.

Palazzo Grlmani

,

di buona forma , che

fu dato iiiciso come
opera di Lodovico

Lomhardo,

Palazzo Tiepolo
,

mal attribuito al Pal-

ladio.

Porzione delle Fab-

briche Vecchie, ar-

chitettate dallo Scar-

pagnino (f. i48 ).

Tre palazzi Moce
'

nigo , di buon dise-

gno.

Presso il teatro di

sant'Angiolo, palazzo

Spinelli, cominciato

da' Lombardi , com-
piuto dal Sanmicheli.

Palazzo Grimani ^

ora le Poste, deKS'a/i-

micheli (f. 1 16).

Palazzo Farsetti

,

ove sede Municipale,

ora vi ha due cestella

di frutta, delle prime
opere del Canova,

Palazzo Manin, del

Sansovino (f. 120),

Ponte di Rivoalto (f. i48.)

Palazzo detto de'

Camerlenghi ( f. 1 49 ).

Fondaco de' Tede-

schi \L 121) ora Do-

Fabbriche Nuove,
del Sansovino (face.

248).

Palazzino Valma-
raoa, disegnato dai

Visentini^ con buona



Jila sinistra. Alla destra.

collezione di ogni

maniera di suppel-

letile di lettere ed,

arti.

Palazzo Micheli

delle Colonne , con
sala d' armi antiche

,

con stanza di arazzi

pregiatissimi ed altri

ornamenti.

Palazzo Sagredoj

con nobilissima sca-

la
5

a^rchitettata dal

Tirali,

Palazzo , detto Za

Cà d'oro, di archi-

tettura greco barba-

ra, mista di arabo.

Palazzo Corner 5

della Regina, dise-

gnato da Domenico

Rossi.

Il vicino palazzo

ha la parte inferiore

disegnata dal ricorda^

to Visentini.

Palazzo Pesaro
,

mole grandiosissima,

•del Longhena.

Chiesa di s. Stae

(f. i44).

Palazzo Cassoni l

ora Grimani 5 archi-

tettato dal Salimi-

cheli*

Palazzo Tron, con

gran Sala dipinta dal

vecchio Guaranà,
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Alla sinistra.

Palazzo Battaglia,

architettura del Lon-

ghena. Vi soggiorna

il sig. Jacopo Tarma
che ha collezione di

scelte stampe e pit-

ture.

Fondaco de' Tur-

chi: di architettura

barbaro greca , mista

di arabo ( f. i43).

Palazzo Correr ( £

142).
_

S. Simeone Picco-

lo (f. i4o).

Sant' Andrea (f.

jSg).

Nome di G esù { f.

Alla destra.

Palazzo Vendra-

min Calerghi (face

i34).

S. Marcuola ivi.

S. Geremia (face.

i35).

Scalzi (f. iSy).

Santa Lucia (face.

i38) che fu del Cor-

pus Domini.

Confraternita, con

il piano inferiore ,

eh' è il solo compito,

di modo palladiano.



ISOLE

S. GEORGIO MAGGIORE E PORTO FRANGO,

(T in faccia alla Piazzetta.

Chiesa magnifica, architettata dal Pal-

ladio, cui morto, ne soprantendette lo Sca-

mozzi alla erezione del frontispizio.

Nel prim© altare la Nascita di N. S. è di-

pinto diligente di Jacopo Bassano : nel se-

condo è errore il crederne del Brunelhsco

11 Crocifisso di legno : nel terzo il Martirio

di Santi è di J. Tintoretto^ di cui è pure

nell'altro altare M. V. incoronata^ con San-
ti e ritratti. Neil' ultimo altare a questa par-

te, è beir opera del Rizzi M. V. e Santi.

Le statue de' ss. Pietro e Paolo ne' nic-

chi fra gFintercolunnii a' lati della cappella

maggiore, sono del Parodi.

Il ricco maggiore altare fu disegnato

ò-diìV Aliense e scolpito dal Campagna. I due
Angioli a' lati sono del Bosello.

J. Tintoretto qui fece i due quadri con
la Manna e con la Gena di N. S. : nella

quale seconda opera è bella invenzione lo

rischiarare la scena con il lume che ne man-
da la lampada.

I fatti della vita di s. Benedetto in legno,

ne' sedili del Coro, s'intagliarono dal de Bru-
lé^ allora giovine di anni venticinque.

\
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Il vicino deposito del doge Micliell , Il

€ui busto è opera del Pagliari^ si disegnò

dal Longhena.

Air altra parte della eliicsa, le due tavo-

le de primi altari , con Cristo Risorto e il

Martirio di santo Stefano, sono di /. Tinto-

retto. Nel terzo il s. Georgio è del Ponza-

ne : mi quarto la B. V. è bellissima scul-

tura del Campagna, e delle cose migliori che

facesse: nel quinto è bell'opera di Leandro

Bussano la santa Lucia renduta immobile

per miracolo, quantunque strascinata da buoi

invano stuzzicati.

Il ritratto di Pio Vii, qui creato pon-

tefice, è del Matteini.

La porta ornatissima e bellissima ha la-

terali quattro statue ammirabili del Vilto-

ria.

Il Campanile fu ai-chitettato dal padre

Buratti somasco.

Il priftio chiostro ed altre parti interne

del viciìio monastero che fu , sono opere

grandiose e magnifiche del Palladio, La Sca-

la fu disegnata dal Longhena e dipinta nel

soffitto dal le Fevre, piccolo pittore nelle

opere in grande, grande nelle opere di pic-

cole figure.

Il contiguo Porto Franco fu condotto

dal Mezzani^ nel tempo del regno Italiano.

iV'è poco discosta

LA GtUDECGA,

forse còsi detta dal nome di un iorgo di
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Costantinopoli , non però da' Giudei che non

vi ebbero soggiorno.

Qui vi ha le

ZITELLE,

la cui chiesa è opera del Palladio y ma com-

piuta da altro architetto.

Il Palma giovine vi fece la tavola eoa

Cristo all'Orto e due ritratti: Francesco

Bassano quella bellissima della Presentazio-

ne : VAliense la terza con M. Y. , s. Franca^

SCO e ua ritratto.

iV'è vicino il

REDENTORE,

chiesa de* padri cappuccini. Il veneto Go-
verno la fece innalzare Fanno iSjS con ta-

le disegno del Palladio^ che rende questo

tempio il più bello della città.

Le due grandi statue della facciata sono
del Campagna,

La prima tavola con la Nascita di N. S,

è di Francesco Bassano : V altra con il Bat-

tesimo è degna opera degli Eredi di Paolo :

la terza con la Flagellazione è di /. Tinta-

retto,

L'altare maggiore pur troppo è opera

posteriore, disegnata da Giuseppe Mazza^ che
ne fece anche le sculture e i getti del taber-

nacolo : eccetto le due grandi figure e il

Crocifisso, in bronzo, che sono del Campa^
gna. I bassi rilievi dell' altare sono di Tom-^

muso Ruer.
'
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In un armadio della Sagrestia sta chiusa

tuia immagine di M. V. che adora il Barn-

Lino dormiente, con due angioletti in atto di

sonare. E' opera di Gio, Bellino^ di tanta

grazia e di tanto amore, che non si è mai
sazio di contemplarla.

11 quadro con s. Francesco in estasi è

del Saraceni^ opera piena di dottrina pitto-

resca : è bell'opera di Paolo il Battesimo di

IV. S. : e il quadretto con M. V. e i Santi

Giambatista e Cattarina è di Gio. Bellino.

Di questo pittore si dice eziandio neiraU

tra Sagrestia il quadretto con M. V. clie

tiene il Bambino. Qui tra molti quadri è

03ser\^abi!e per l.ìuono concepimento e dise-

gno il beato Lorenzo da Brindisi, opera del

Corvi, la quale è alle stampe.

Air altra parte della chiesa il Palma gio-

vine fece nel primo altare la discesa di Cro-

ce, Francesco Bassano la Risurrezione nel

secondo ^ J. Tintoretto V Ascensione nel

terzo.

Sopra la porta : il Vecchia dipinse la

mezza luna con M. V. che presenta Gesìi al

beato Felice: e fra Cosimo Piazza vi fece

più alto il Voto di Venezia alla Vergine e

a Santi, li quale Piazza dipinse le figure, a

chiaro-scuro, nella chiesa : eccetto le dodici

delia Cupola, che sono del p. Massimo da

Verona.

Suir altare della vecchia chiesa vi è una
tavola giorgionesca di Gio. Bellino con M,
V. e i santi Girolamo e Francesco.
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Nel Refettorio h buon' opera del padre

Piazza la Cena di N. S. Vi fece le lettere

P. P. P. P. P. P. le quali vogliono indicare

Pietro Paolo Piazza Per Poco Prezzo,

Nella chiesa parrocchiale di

SANTA EUFEMIA,

71 è una figura di s. Rocco, dipinta Tanilf)

i48o da Eariolornmeo Vimrini ^ la quale è

degna del Mantegna.

La non lontana

FABBRICA WEBER,

può visitarsi per una Collezione, clie 11 suo

proprietario vi ha fatto di capi di storiata

antichità in marmo.
Le altre isolette die seguono ^ a questa

parte y sono di

S. SERVOLO^

abitata dall'ordine de Fate lene Fratelli,

ove si ha la cura di pazzi e di malati,

di s.

S. LAZARO^

fìhitata da monaci Armeni, indefessi colti-

vatori dello studio, autori ed editori di ope-

re pregiate e vantaggiose a' dotti. Hanno bi-

blioteca ricca di eodici antichi, gabinetto di
fisica, rinomata tipografia.

Nel loro Refettorio la Cena di N. è
opera che fa onore al suo pittore il Novelli,.
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elle fu de' così detti Camaldolesi di Rus.
La elegante chiesa ha nel mezzo la cap-

pella ornatissima di Loreto : dietro la quale

vi è gran getto di bronzo, con la Nascita di

S., opera del bolognese Giuseppe Maria
Massa e del padovano Gian-Francesco Al-

hergJictti^ scolpita da F, M. L
I due Depositi in maroto, et Iati del Co

To, sono del le Curt.

I LAZZARETTI,

Nuovo e Vecchio, sono osservabili nella

loro disposizione ad impedire ogni pericolo

di diffusione di contagio.

IL CASTELLO DI SAICt' ANDREA,

è opera maestosa e forte , tutta di grossi

massi di pietra, squadrati a bozze, condotta

assai lodevolmente dal San/nicheli.

AL LIDO,

ove si va per vedere il mare che vi si di-

stende, vi è la grandiosa e nobile chiesa di

S, INTieCOLÒ.

Nel primo altare la tavola di s. Benedet-

to e Santi è di Domenico Maggiotto : quella

del secondo, con s. Marco, s'incominciò dal

Damini e si compiè da Marco Vecellio : nel

terzo il Crocifisso è di Angiolo Marinali^

scultore delle altre statue di questa chiesa,.



TI maggiore altare si disegnò da Cosimo

Fanzago e scolpì da' napoletani Lazzari e

Galli,

Air altra parte la tavola con s. Paolo

convertito è dello Scaramuccia : V ultima

con l'Ascensione di S. è buon lavoro del

Vecchia,

Sopra la porta è di Girolamo Pellegrini

la pittura a fresco con Venezia prostrata

innanzi s. Niccolò.

Poco lunge ne sono le

TOMBE BEGLI EBUEI,

delle quali nessuna merita osservazione.

AÌV opposta parte della città si tragheita

alle hole che seguono.

S. OPaSTOFOBO E S. MICHELE, ORA CIMITEBO.

L'Isola di s. Cristoforo venne cosi ri-

dotta ad uso di Cimitero dal Selva, Ora al-

lo stesso uso si è rivolta la vicina isola di So

Michele, che fu soggiorno de' Monaci Ca-

maidolesi, nido di sì belle cose e di tanti il-

lustri personaggi, tra' quali i due eminentia-

simi cardinali che onorano presentemente la

romana porpora, Placido Zurla, vicario deL
la Santità di N. S. , Mauro Cappellari, pre-

fetto della Propaganda.

La chiesa ne fu eretta nel finire del se-

colo XV con il modello del tagliapietra Mo»
reto, ricca, e dentro e fuori, di elegantissi-

mi intagli di varii scujtori eccellenti^ da'

quali noa è rimasto che il nome.



Nel Deposito del cardinale Doìfin, in-

torno la porta, ebbe pur mano il Bernini.

De' due quadri laterali alla porta che

mette nel corpo della chiesa, il Lazzarini

fece quello con s. Bonifacio innanzi a un
monarca moscovita, il Bono fece Faltro con

il beato Michele Pini.

Nel Coro l'Adorazione del Vitello d'oro

è delle più copiose e studiate opere dello

stesso Lazzarini : il Serpente innalzato da

Mose vi è del Zanelli.

Air aUra parte la epigrafe all' illastre

monaco Eusebio, dettata da Aldo Manuzio,

è tale intaglio, che si rende continuo sogget-

to di studio e d' imitazione.

I portelli dell'organo sono vigorosi di-

pinti del Campagnola.

II Coro superiore ha diligenti lavori di

tarsia di Alessandro Bigno.

La contigua Cappella, edificala da una

dama Miani, è tale opera per gusto di archi-

tettura e ricchezza di marmi ben comparti-

ti, che si tiene come una delie più genti-

li della città. 8uo autore ne fu Guglielmo

Bergamasco,

IMURAA'O,

è isola aljitata da cinque mila anime o circa,

celebre pe' suoi lavori di cristalli, ppec<jlii,

etri, contcrie.

Qui vi è la chiesa di



la quale assai deve al suo presente parroco

Stefano canonico Tosi. E delle più prege-

voli per la copia e bellezza de' dipinti.

Ne' quattro angoli vi ha altrettanti Che-

rubini, con istrumcnti^ di grandioso caratte-

re, del Pennacchi,

Nel prinao altare è gaia opera del Pal-

ma giovinis M. V. e tre Santi.

Il quadro con sant'Agostino che calpe-

sta le eresi©) è del Lazzarinii del suo stile

rigoroso.

Nel secondo altare è di Francesco di

Santa Croce^discepolo di Gio.Bellino , M. V.

fra' santi Girolamo e Geremia, con a' piedi

un angioletto. E' di bel colorito e dipinta

con amore, condotta sullo stile antico, ma
con qualche principio del moderno.

Quadro condotto da Gìo, Bellini Y anno
i488 con M. V. tra' santi Agostino e Mar-
co , il quale le presenta il doge Agostino

Barbarigo. Il componimento è maestoso in

sua semplicità; ed ogni figura vi sta variala

secondo il suo carattere. Forse che la natu-

ra vi è troppo servilmente imitata : però il

colorito n' è vigoroso.

Il quadro con s. Girolamo nel deserto è

di Paolo Veronese.

Nel Presbiterio i due gran quadri, con
le Nozze di Cana e il Miracolo de' pani e

pesci, sono due accurate e immaginose ope-

re di Bariolommeo Letierini,

I 2
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La tavola cteir altare con Cristo staccato

dalla Croce, ov' è aggiunto il santo titolare,

s. Pietro martire, è delle migliori opere di

G. (lei Salviati^ di buon effetto e naturale.

Nella seguente cappella la tavola con
V. tra quattro Santi ed un ang^ioletto

,

innanzi il recentissimo suo ristauro, aveva
tale grazia e finitezza, che la sembrava più

che vivarinesca^ com'era tenuta dagli scrit-

tori.

Il sant'Ignazio abbracciato dal Redento-

re è del Lazzarini. La sant'Agata visitata da

s. Pietro nella prigione si attribuisce e a

Paolo Veronese Q Benedetto , di luifratello,

del quale però la reputano i più accorti in-

telligenti. Le teste ne sono toccate con ogni

grazia e con dottrina di pennello.

Sopra la porta della Sagrestia è buon
lavoro di Leandro Bassano il Martirio di

s. Stefano.

Nella Sagrestia qnegl' intagli in legno
,

bizzarri di fantasia, ma con valore condot-

ti^ sono opera di Pietro Morando.

Presso il primo aitare la tavola con M,V.

Assunta e Santi al piano, si crede piuttosto

del Basalti, quantunque vi abbia chi la re-

puta di Gio. Bellino. Le figure vi Sono bene

atteggiate, mirabili le teste, ogni cosa coa-

dotta con diligenza. Dove manca, è nella pro-

spettiva aerea.

Nel primo altare la tavola con M. V, tra'

Santi Lorenzo e Agostino e £:inocchloni il

senatore Lorenzo Pasqualigo , e con ua
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angioletto , è dipinto che io volli attribuire,

nella incertezza del suo autore, al secchio

Palina^ con il conforto di vedere accolto il

mio sentimento.

Dopo l'altro altare è brillante e grazioso

lavoro di J. Tintoretto il Battesimo di N. S.

I quadri laterali all'organo, con l'An-

nunziala e i santi Lorenzo e y\gostino^ chi,

conoscendo il Diana, non gli dirà di lui?

Sopra l'organo la Nascita di Gesù è del

Balestra.

GLI ANGELI,

vasto tempio e di bella forma.

II copioso e ricco soffitto è vago dipin-

to] del Pennacchi.

I cinque grandi quadri eon fatti delia

Vita di s. Marco sono di Domenico Tinto-

retto : però in quello conia Apparizione del

Santo può sospettarsi di un qualche col-

po del pennello del padre.

Alla parte opposta la sant' Apollonia mi-

nacciata del martirio è del Perancla: il mar-
tirio di s. Cristoforo, è deW Alitnse : e il

martirio della ricordata Santa è del dal Friso,

Sono sullo stile del Palma giovine le

tavole de' due primi altari.

1 quadri de' due altari laterali, con Cri-

sto che appare alla Maddalena e un Depo^
sto di Croce, sono di G. del Sahiati^ o deU
la scuola di lui.

L'Annunziata al maggiore altare è gr^,

xiosissima opera del Pordenone,
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Il gran quadro con T Ingresso di Cristo

In Gerosolima è del Diziani,

Air altra parte vi è

S. DONATO,

chiesa alzata nel secolo XII, 11 cui esterno

è di architettura greco-barbara, arabica.

I.a mezza luna sopra la porta laterale,

con M. V. il Batista e un divoto, è beli' ope-

ra di Lazzaro Sehastiani condotta Fanno

Dietro il maggiore altare vi è il più an-

tico dipinto di nostra scuola con epoca cer-

ta, eh' è r anno i3io. Nel mezzo vi ha in

basso rilievo il Santo titolare in campo d'oro,

e al basso due figurine, di uomo e di don-

na, forse dei Memmo che allora vi era po-

destà, e di sua moglie.

Air altra parte è il

PALAZZO TREVISAW

con belle forme architettoniche, e qualche

avanzo de' dipinti di Paolo^ dello Zelotti^ e

de' lavori in plastica del Vittoria,

JSulla vi è da osservare a

MAZ;&0RE0.

Isella vicina

EURArro,

isolo, di circa 8000 abitanti, si fanno i c$-

iebri lavori de' merletti a punto in aria. Nella



cìilesa di s. Martino vi ha tre buoni qua-

dretti, con fatti di M. V., sullo stile de' Bel-

lini, e forse opere del Carpaccio. Il Campa-

nile ne fu disegnato dal Tirali, Nella chie-

sa che fu di 3. Vito, vi è tuttavia un quadro

di Girolamo dà Santa Croce con s. Marco

in trono, e quattro Santi. La figura di san

Marco è bellissima, ben disegnata e piena

di maestà.

TORGELLO.

Il duomo, che fu innalzato nel secolo

XII y è degno di essere visitato da ogni

amatore delle beli' arti e dell' antichità per

bassi-rilievi profani, per mosaici, marmi,

opere d'intaglio, ed eziandio poiché ci con-

serva in alcuna sua parte la memoria del

modo che allora tencasi nello esercizio de-

gli officii ecclesiastici . Spezialmente è di

grande rilievo il mosaico grandioso e ben
conservato sopra la porta maggiore : opera

del secolo XIV. I Novissimi, rappresentati

con mistura di pie favole e di strane opinioni,

sì greche, sì latine, ne sono l'argomento. Il

eh. p. Costadoni, monaco camaldolese, lo il-

lustrò con sua Dissertazione^ piena d'inge-

gno e di erudizione : altrettanto voleva farne

il Millin che ne area anche tratto un esatto

disegno : ma morte non lo volle.

Spezialmente però vi è osservabile il vi-

cino Tempietto, ottagono, di santa Fosca.

Fu sollevato nella decadenza dell' archi-

tettura greco romana j nò sapriasi se pia
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ammirarne la eleganza o la solidità. Lo illq»

strarono 1' Uggeri, il d'Agincourt, il Giam»
piccoli e i benemeriti editori delle Fabbri-

che di Venezia,

hai tavola della Santa titolare è di Giù-

lio dal Moro^ di cui ci restarono sculture

molte^ dipinti pochissiraL



NOMI

DEGLI ARTEFICI

DE QUALI VI HA OPERE IN VENEZIA

Si avverta, che alcuno può essere più volte

nominato in una stessa faccia

La Lettera p, indica pi^^ore, la a. archilei^

to y \sL f. fasore^ la m. mosaicista , là So

scultore,

Acquisgrana (da) Gio., p. 120.

AJabardi, Giuseppe, p. faccia 69.
Alberghetti, G.-F. f. 85, 85, 202
Alberti, Pietro, m. 82.

Alboni, Paolo, p. iy8.

Alemagna (de) Gio., p. i8e.

Aliense, Antonio^ p. 89^ 91 , 92 5 965 98 ^

loS, 197, 1995 107.

Aiuigoni, Jacopo, p. i45.

Ammanati, s. loi.

Angeli Pascoli, Marianna, vivente, p. x^ig,

Antolini, Giovanni, a. io5.

Antonio, q. Marco, a. 65.

Aspetti, Tiziano, s. 65, 67, 85, 85^ 86, io5,

Baccio (da) Montelupo, s. i54.

Balestra, Ant., p. 126, i5o, 145, i47> 207.

Ballini^ Camillo, p. 97, 98.
Bambinij Niccolò, p. 112^ i56, i44j ^^g^
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Bandirli, Giovanni, s. 85.

Barettieri, Niccolò^ a. loo.

Barlhel, Marchiò, s. 68, 120, 137.

Bartoìommeo, a. e s. 84.

Basalti, Marco, p. 69, i'j5, 177, 188,

206.

Bassano, Fr.
, p. g4, gS, 96^ 97, 98^ 104,

lOD, iZjS, 199, 200.

Jac, p. 86, io5, 1785 197.

Leandro, p. 71, 75, 91, 94? 99» ^^7»

i58, f4f, f46, 147, £73, i74j ^7^5

184, 198, 206.

Battaglloli, Frane, p. 181.

Bazzaco. V. Pon chini.

Beccarucci, Fr., p. 71, 175.

Bellini, Gentile, p. 82.

Giovanni!, p. 64 j 67 , 68 , 88

,

105,114, iJq, 122, 128, ij6,

137, i54, 170, 173; 178, 200, 2o5,

206^

Bellotto, Pietro, p. 98.

Bellucci, Ant., p. 69.

Benato, Jacopo, s. 76.

Bencovich, Federigo. 167-

Benoni, Gius,, a. 192.

Berchem, Nicola. 179.
Bergamo (da) Guglielmo. 70, i49) 2^4-

Bernini, Gio. Lorenzo, s. 2o4"

Bertucci veneto, s. 79.
Bianchini, Gio., m. 82. r

Vincenzo, m. 80, 8f, 82.

Bigno, x\ìessandro, s. 204.

Bissolo, Frane, p. 146.

Bognolo, Frane, a. 162.

Boccaccino^ Cremonese, p. io8.

Bombarda^ s. 90.
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Boncacina, Ant., s. i85.

Bonifacio, da Verona 1' uno, da Venezia
l'altro, pitlori, che si confondono, -jo,

71, 89, 99, io4, no, 1465 166, 172,

1^5, 176, 177, 180, 190.

Bono, Ambrogio^ p. 204.

Bordone, Paris^ p. 62, 104, 136, i5g, 175.

Borsaio, Giuseppe, p. vivente. i5g.

Bosa, Ant.. s. vivente, 142, C57.

Boschetti. Lorenzo, a. i63.

Bosello, Pietro, s. 197.

Bregno^ Ant. 5 s. i45. ;

Lorenzo, s. 70, 85, 154, i55.

Faoloj s. i55.

Bres. Andrea di Ales. , f. 186. ,

Brulé (de) Alberto, s. 197.
Buonconsìgli, Giovanni, p. i45, 171,

Buono^ Bart., a. s. loo, io5, i5o, iSi, i5S,
iSg, 160.

Buratti, Benedetto, a. 198.

Cairo^ FrancBSCo, p. 157.

Calendario, Filippo; a. s. 84.

Calìari, Benedetto, p. 175, 206.

Cadetto, p. 87, 90, ^104, 137/166,
175.

^

Girolamo, f. 8r.

^ Paolo, detto il Veronese, p. 60, 66,
67, 80, 875 9t, 92, 96, 99, 102, io5, 107,
108, ii5, 128, i5g, 143, i44. i5r, i52,
i53, 165, 164? '67, 1685 174, 1765 190
200, 205, 208.

Eredi, 94, 125, 199,
Camello, Vittore, f. 112.

Camerata, Andrea, p. i44-

fJampagna; Girolamo, s. 60, 65, 70, 72, 89^
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io5, io<S, ìi'j, 123, 126;, iSSj 1493 197.
198, 199.

Campagnola, Domenico, p. ir^6, 204.
Gampanato, G-P., f. 85.

Canal, Antonio, p. i35^

Fabio, p. 124.

Canova, Ant. 5 s. 61 , 106 ,
no, 1 13 , i5o -

1 83, 184, 194.

Ganozio, Lorenzo, s. 179.
Cai acci, Lodovico, p. 160.

Caravaggio, Michelang., p. 177.

Gariani, Gio. , p. 180.

Garmero, Matteo, a. e s. 62, ni, 168.

Carnero, Stefano. V. Gernotto.

Carpaccio^ Vittore^ p. 62, 65, 69, 75, iia^

.73.

Carriera, F. Rosalba.
Castelli, Francesco, 90.

Catena, Vincenzo, p. 7I5 if^i, 180=

Cattaneo, Danese, s. 71, ioi,io5. 119, 162.

Cavrioli, Frane, 70, i3(.

Ceccarini, Seb., p. 190.

Cernotio, Stefano, detto Carnero per erro-

re, p. 72.

Chenet, Gio., f. 147.

Gìerch (di) Gio., p. 96
Cignaroli, Giambett., p. 182,

Cima, G. B.., p. 62, io4^ i3i, i64j J75o

Cittadella (da) Ant. a, 84-

Colonna, Jacopo, p. 119,
——» Mingozzi, p. Gio. 5 i55,

Comendà (de) Bart., a. 142.

Cominelli, And., s. i55, 166.

Comi no, Fr.^ s. i63.

Conegliano (da) Cesare, p. i25,— G. B V. Cima,



Cantarini, Gio., p. 6i, 9®; I24; iSfi, 172.

Conti (de) Niccolò, £ 85.

Contino, Bernardo, a. Ii8.

Frane, a. i65.

Corbellini, Carlo, a. i55.

Cordella, p. 95, 188.

Corona, Leonardo, p. 108, 1125 ii4> Ii5,

12 I5 l5o. ;
^-

. i

Corvi, Dom., p. 200.

Crespi. Lodovico, p. i8j.

Crisogono, m. 119, 176-

Curt (le) Giusto^ s= i5i, i/^o, t85, 202,

Damini, Pietro, p. 202,

Dante di Tiziano, p. 64-

Darif, Giovanni, p. vivente. 189, *

David, Lodovico, p. i5i.

Demin, Gio., p. vivente. i8r, 182, i85.

Dentone, s. 72, i8g.

Desnbleo, Michele, p. 65, i5n.

Diamantini, Giuseppe, p. 109
Diana. Benedetto, p. 207.
Diedo, Antonio, a. iii, xSq.

Diziani, Gaspare, p. 208.
• Antonio, p. 182.

Di)labeìla, Tommaso, p. 89,
Donatello, s. lo^.

Dorigny, LodòvicOj p. 126, i5i

Durerò, Alberto, p. 'j6, 10^.

Enz, Giuseppe, p. 71, ^

^ro, greco, s. ^5.
-

Eredi di Paolo. F. Caliari.

Fabris, Ginseppé, s, vivente, 157.
fadiga, Domenico, s vivente, ivi
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Faldoni, EernaTflo, s. 117, t5^.

Fanachen. F. Acquisgrana (da)

FanzagOj Cosimo j a.

Fari nato. Paolo, [». 64.

Favolo, Ani., 190.

Febre (le) Valentino. 67, 198.

Forante, EernardinOj s. 82.

FeroDj Marino, f. log.

Ferrari, Ber. 5 s.i 1 1, 167
G. (detto Torretti), s, 6f

.

Ferri, Ciro, p. 1^8.

Fisramengo, Gio.j p.

Paolo, p, 179.
Fiore, Jacobello, p. 66,

Firen^^e^ Desiderio, s. 85,

Florian, Ani,, p. vivente, 104, i88>

Fontebasso, Fr., p. 126,

F'orab/osco, Gio., p. ì4k
Franco^ Battista, 66, 67, 865 101

, 102^

105, 1 19,

Friso (dai) Alvise, p. n5, 1165 i64>

102.

Ftimiani/Gian
, p. 1265 162.

Galanino, Baldas., p. 160.

Galli, Gianib., s. 2o5,

Ganibara, Lattanzio, p. i^p.

Gaspari, Ant. p. i65»

Pietro, p. 182,

Genovese, prete. V. Strozzi B.

Giordano, Luca, p. Sg, 14^» ^85,

Giorgione, o G. Barbareìii, p. 76;

122, 177.

Gramiocia, Lorenzo, p. 142, l43.

Grapiglia^ Gio a. 70. 74»
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Grassi, Niccola, a, i44.

Guaranà, Jacopo, p. igS.

Hayez, Fr., p. vivente, i8i, 182.

HoncleÌHter, p. i-^g.

liigoìi, Matteo, p. -jtv

Joli^ Aut.
5 p. 182.

Langetti, Giamb., p. 166.

Lazzari, Fr. a. vivente, iii.

~ Gian. s. 2o3.

Lazzarini, Greg., p. 69, 69, -jo , ni
^

gB,

iSS, 161, 169, 185, 204, 205, 206.

Leopardo, Aìes. s» "jr, 106.

Letterini, Bart., p. 129. 2o5.

Liberi, Pietro, p. 69, 985 109, 126, i6/\

i85.

Licinio, Bernardino, p. i55.

Giù Km, p. i oi

.

Giannant., p. 805 I j 2, i5o, iSg, 1^5.

177, 207.

Lìere de Joas, p. 179.
Lombardo, Ant., s. 74

Girci., s. 100.

Giulio, s. i6x).

Lodovico, s. i()4»

Martino, s. 74-
Moro, a. 122,

Pietro, a. 74, 85, 106, £ s 2^ 1 23, i Zj.

Sante, a. s. 119, 160.

Totomaso, s. 119, 167.—— Tullio, a. s. 62, 74, 117, 119/ ^

154.

Longhena, Baldas. 5 a. 11 3, 137, iS^, 180,,

193, 195, 196. iot5,

i3
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Longhi, Pietro^ p. i83.

Lorenzetti, Fr., 112.

Lorenzino da Venezia, p. ji.

Loth, Gian-Carlo, p. 116, 122, i5/.

LotiOj Lorenzo, p. -jo, i44i 164, 188.

Lucchesi, Matteo, a. 64.

Lugano (da) Seb., a. 112.

Lys, GÌ0.5 p. i44'

Maccarnzzi, Bern.^ a. i58, 192.

Maggiotto, Dom., p. 182, 202.

Fr., p. ivi.

Malombra, Pietro, p. 1^0.

Mansueti, Gio., p. 190.

Mantova (di) Ant. e Paolo^ ss. 82.
— Bernard, e Dom., ss. 85.

Camillo^, p. -^6; ^'j.

Marcaggi, Gertrude, p. ii4.

Marchesini, Ales., p. i5i.

Marchiori, Gio., s. 140, i58, iSi, rj4-

Marconi, Rocco, p. -^o, loS, i^o.

Marinali, Angiolo, s. 202.

Martini (de) J., s. vivente. i5^.

Massari^ Georgio, a. 65, i5/\^ lyi^ igS,

Matteini, Teodoro, p. vivente. 198.

Mazza, Damiano, p. 68.

Giuseppe^ f. 69, i5o, 199^ 202»

Mazzoni, Seb., p. lòg, 195.

Mera, Pietro, p. 69.

Messina (da) Antonello, p. 180.

Mezzani, G. a. 198.
Michele Parrasio. 60.

Micheli, Andrea. F. Vicentino, Andrea.
Migliori, Frane. i45.

Mi nello de Bardi, Ant., f. i45.

Biinio, Tiziano, f. loo»



M'io (de) Gir;
5 p. f02.

Mocetto, Gìo., p. «joi

Mola, Pier-Fr., p. fj8,

Molinari, Ant., p. 102, loS^nag, 164.

Mompart, Giodocco> p. 179^
Monte! upo. V. Baccio.

Montemezzano, Fr., p. 66, 86, 98, 124, l8ì,

Morando^ Pietro, s. 206.

Moretti, Gios. p. 182.

Morlaiter, G. M., s. i85.

Moro, GvB., p. 69, loi.

dal Giulio, a. p. 3. 90, 98, uo, ii^^

1 19, 129, 210.

Pietro, p. vivente. 127.

Morone, G. B., p. 180.

Mosca, G. M., s. 4^, 159.

Murano (da) Natalino, p. 118»

F, Vivarini.

Negri, Pietro^ p. 160.

Negroponte (da) Ant.j p. 6fJ.

Novelli, Pier-Ant., p. 86, 120, i8i, 201.

Novello, Gio., m. 161.

Olanda (d') Luca, p. i -jS.

Pace Pace, p. 164.

Padovani no. Varottari, Ales,

Padovano, Jacopo, s. i56.

Pagliari, G-B., s. 198.

Palladio, Andrea, a. 65, 8g, 90^ X io, i58,

I72, 195, 198, 199.
Palma, Jacopo, il vecchio, p. 63^ 765 76,

i5ì, 146, t5i, 163 ìr5^ ìB8, 201'.

—— il giovine, p. 65, 65
,
6G, SB, 94, 96^

97, 1075 io8j ii5, I "/.y^ K26<, 12^
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128, i55, i38, t^i

, 145, i44»
i5o, i52, i545 169, 1^0, 172,

187, 199, 200^ 2o5.

Parma (da) Cristoforo, p. 188,

Parodi, Filippo, s. i^i^ 197.
Fassignano (da) Dotn., p. 129, i3o,

Pellegrini, Giani., p. 109.

Girol., p. 185, 2o5,—'— Niccolò, s. 162.

Pennacchi, Pier Maria, p. 66, I25 ^ 187 .

205, 207.
Perànda, Sante, p. 985 no, £41, 207.

Perreau^ Claudio, s. i56.

Pianta, Frane, s. 161.

Piazza^ Cosimo, p. 69, i52, 200, 20

Piazzetta, G. Ì3., p. i55, 17 e.

Pinturicchio, Bern., p. 177.
Piombo (dal) Seb., p. 122.

Pirgotele (La.bcaris ), s. i25.

Pisano, Nicola, a. i5j>.

Pittoni, G. B., p. 147.

Pizzi, Angelo, s. i25, i85.

Polidoro^ p. 188.

Politi, Odorico, p. vivente. 129.

Ponte (da) Antonio, a. 87, 100, 148, l'ji^

PoDzone, Matteo, p. 147, 198.

Pordenone. F. Licinio, G^ A.
Poria (del). F. Salviati.

Pozzo, Giuseppe, a. 126.

Procaccini, Camillo, p, 1^0, iC^i.

Prudenti, Bernardo, p. 170.

Puveiial, p. 180.

Querena, Lattanzio, p. vivente, 120, 129

5

i5b, i47, 189.
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Regaglioli, Ant.. p. i35

Renieri, Niccolò^ p. ii5j lig^ l66.

Ridolfi, Carlo, p. i5o.

Rinaldi, liiiuilfìo, s. viventé. eS^^ i8rj.

" Gian- Paolo e Giaa-Cailo, ss. loS.

Rizzi, Sebast.. p. 86, 8g, 112^ i2S, J 58 ,

159, 171, 190, 197.

Rizzo, Antonio, s. 5S.^

—
:

— Marco Luciano, m. 82.

Roccataorjiata, Nic. e S-^h. ff. log.

Romano, Marco, s.

Rosa, Cristoforo e Srelano, pp. loi, i55,

Francesco, p. i55.

Salvatore, p. 64-

Rosalba Carriera, p. ino^ i8t.

Rosse! ìi Antonio, s. i5n.

Rossi, David, a. p. i5i.

Domenico, a. i25, t^/f? ^9^-

Rotbnamer, Giovanni, p. 120.

Rubellinij Bart.^ f. i2 3.

Rubens, p. 1 10.

Ruer, Tomniaso, s. 195.
Ruschi, Frano.

j p. Sg, 166, 16^.

Rusconi, G. A., a. loS.

Salò (da) Dom., s. ^5.

Pietro, s. loi.

Salviati, Fr., p. 76^ ^7.
Gius.

, p. 5*4
5 65, 67 , 75 , 7 5, 8r

,

89, loi, 110, i52, 186, 18^, 206^
207

.

Saninicheli, Michele, a. 60, 1 16^ i52, s^-h
i55, 194, igS, .202. v>voluiK

Sansovino, Fr., p. go.

Jac. a., 61, 62, 64, 65, Sr, 83, S5,

89, 100, IDI 5 I03, 107, III, Ili.



11^, iig, i5o5 1455 148^ i5n, 1603

16^5 19 1, 194.

Santa Croce, Fr., p. 2o5.

Gir., p. 62, 665 67, io<j, i5i, 209.

Baraceli Ì5 Carlo, p. 200.

Sardì ^ Giuseppe, a. yS, l io, 117,
i5i, i55, i5j,

Sarpi, Paolo, a. 127.

Sasfeoierrato^ p. i88.

Savi, Paolo, f. 83.

Sav oidio, Giroiamo, p. i56.

Scaifarotto, Gio., a. i4o, i58.

Bcamozzi, Vie, a. 60, no, 93, 865 89, roiy

io5, 140, 142, 195, 197^
ScaramucGia, Luigia p. 2o5,

Scarpagnino, Aut., a. 148, 149? i6o,

Scìiiaxooe, And., p. 165, i8i, 188.

- - Sei)., in. 82.

Schidone, Sebist.^ p. 180.

Seijasiiarii, Laz., p. 208.

Segala, Gio., p. 85, 86.

Selva, Ant., a. 60^ 1 1 1, ii5, 120, 159, 172,
2ro5.

Serlio, Sei)., a. 167.

Servi, Giovanni, p. vivente, 18^.

Smeraldi, Fr., a. 69.

Soli, Giusep., a. io3.

Solimene^ Fr., p. 77, iSg.

Sereila, Simeone, a. 65.

Spavento, Georgio, a. 117.
Strozzi, Bern.j o il prete Genovese, foa,

114, i'^5^ £4i, i6£.

Siibleyras, Pietro, p. 190.

Tacconi, Fr,, p. 82.

Temanza^ Tommaso^ a. 67, i34, 1^0, i65.



Tenier, David, p, 178.

Terburg, Gherardo, p. 179,
Tiepoio, Domenico^, p. 88, iSi.

G. B.5 detto il Tiepoletto
, 63, i

i55^ i57, i52, i65, 171.

Tinelli, Tiberio, p. i8o.

Tintoretto, Domeuico, p. 7^/94? 96, 1^0^
207.

Jacopo^ p. 60, 63, 70, 72, nS, 86, 87,
88, 89, 91, 94/96, 97, 98, 99, 102, io4,

no, ii5, 1195 165, 1285 129, i3i, i52

,

142^, 145, i46, i5i, i58, iSg, i6o, 161,

164, 170, 171, 172, 174, 175, 176, i85,
T87, 197, 198, 199, 200, 207.
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